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INTRODUZIONE 
 Nel preambolo della Carta di San Francisco con cui è stata fondata l’ONU nel 1947 le prime 
parole recitano: 
Noi popoli delle Nazioni Unite, 
decisi 
a salvare le future generazioni dal flagello della guerra, che per due volte nel corso di questa generazione ha 
portato indicibili afflizioni all’umanità,  a riaffermare la fede nei diritti fondamentali dell’uomo, nella dignità e 
nel valore della persona umana, nella eguaglianza dei diritti degli uomini e delle donne e delle nazioni grandi e 
piccole,  a creare le condizioni in cui la giustizia ed il rispetto degli obblighi derivanti dai trattati e dalle altri 
fonti del diritto internazionale possano essere mantenuti,  a promuovere il progresso sociale ed un più elevato 
tenore di vita in una più ampia libertà,  
e per tali fini  
a praticare la tolleranza ed a vivere in pace l’uno con l’altro in rapporti di buon vicinato,  ad unire le nostre 
forze per mantenere la pace e la sicurezza internazionale,  ad assicurare, mediante l’accettazione di principi e 
l’istituzione di sistemi, che la forza delle armi non sarà usata, salvo che nell’interesse comune,  ad impiegare 
strumenti internazionali per promuovere il progresso economico e sociale di tutti i popoli,  
abbiamo risoluto di unire i nostri sforzi per il raggiungimento di tali fini. (preambolo della Carta ONU 1945, 
1). 
 La forza di queste parole non è solamente simbolica, ma trova eco nello sforzo popolare 
mondiale alla creazione di un mondo fondato su principi di solidarietà e nonviolenza,  libero dalla 
minaccia della guerra e dall'annientamento reciproco per mezzo delle armi di distruzione di massa 
(MDA). Un dovere a cui noi tutti, come singoli o come membri della società civile organizzata non 
possiamo sottrarci. La necessità di tale coinvolgimento è stata sottolineato dai maggiori interpreti 
del pensiero nonviolento come Tolstoy, Gandhi, Capitini, Galtung e Lanza Del Vasto, condivisa dal 
movimento per la pace e sottolineata da autorevoli personalità della politica mondiale tra i quali il 
Segretario Generale Kofi Annan. Nel 1955, con il Manifesto Einstein-Russell, anche la comunità 
scientifica internazionale ha voluto mettere in guardia l'umanità e gli Stati sull’incombente 
responsabilità che il pericolo delle MDA comporta. 
 Successivamente alla nascita delle Nazioni Unite, primo governo mondiale nella storia, e 
all'adozione della Carta delle Nazioni Unite del 1947, si è assistito ad un cambiamenti epocale nella 
concezione delle relazioni tra gli stati e nella gestione delle crisi internazionali. L’ONU, forte del 
mandato conferito dai principi dalla Carta, ha saputo elaborare una gamma di attività tese alla 
risoluzione delle controversie internazionali e alla ricerca della pace. Così sono nate la pratica del 
10 
 
peacekeeping (termine introdotto dall’ONU) che dagli anni 50’ in poi caratterizzano l’azione di 
pace dell’ONU. Essendo un’ organizzazione fondata da Stati, l‘ONU non ha potuto rendere la 
pratica del peacekeeping pienamente operativa ed efficiente a causa della mancanza di strumenti 
adeguati al quale gli Stati dovrebbero provvedere, in primis in termini finanziari e del blocco 
decisionale all’interno dei propri organi competenti (Consiglio di Sicurezza e Assemblea Generale). 
Ciò ha caratterizzato negli anni un andamento altalenante rispetto all’efficacia della sua azione per 
la pace nel mondo, ai i casi di successo si affiancano anche quelli di insucesso. 
 Di grande importanza è stato il cambio di prospettiva degli ultimi decenni che ha portato le 
Nazioni Unite all’adozione del programma “An Agenda for peace”, formulato nel 1992 dal 
Segretario Generale Bhoutros B. Ghali sotto il mandato dell’Assemblea Generale delle Nazioni 
Unite. Il documento affronta i temi della Diplomazia preventiva,
1
 della pacificazione e della 
costruzione della pace con un approccio diverso rispetto a  quello precedente: introduce i concetti 
di Peacekeeping, Peacebuilding e peacemaking, richiama gli Stati a sforzarsi in maniera più attiva 
per la pace e sottolinea l´importanza e la valenza della società e dei popoli nel cammino verso la 
pace. Il nuovo approccio  a cui si aspira in questa nuova fase storica è un approccio proattivo 
orientato alla prevenzione e alla ricerca delle cause dei conflitti, piuttosto che quello di tipo reattivo 
orientato all’azione successiva allo scoppio della violenza.  
 Nell´impostazione comune agli Stati, al diritto e alle relazioni internazionale l´idea di pace 
assume quasi sempre la valenza negativa di  “pace come non guerra”.  Nell’ultimo ventennio, dopo 
la fine della guerra fredda, la comunità internazionale è entrata in una fase contraddittoria,  se da 
una parte si è assistito ad un maggiore impegno e coinvolgimento verso temi quali la cooperazione 
tra Stati, la democratizzazione, la promozione dei diritti umani, dall'altra gli sforzi internazionali 
non hanno portato ad una reale diminuzione dei conflitti che affliggono il mondo. Per quanto sia 
vero che il numero di conflitti inter-statali sia diminuiti notevolmente, è anche vero che il numero di 
quelli intra-statali ha subito un forte incremento. In questa prospettiva il ruolo degli Stati, 
soprattutto quelli del Consiglio di Sicurezza, continua comunque a pesare fortemente sull’operato e 
l’efficacia dell’ONU in temi fortemente legati alla pace: diplomazia e gestione condivisa delle crisi, 
controllo sulla proliferazione delle armi, protezione dei popoli tramite il diritto internazionale ecc. 
Perciò l´ONU, nonostante abbia recuperato in parte la sua autonomia e ritrovato un nuovo slancio 
dopo la Guerra Fredda, è ancora un´istituzione composta da Stati che perseguono innanzitutto la 
propria politica Nazionale.    
                                                 
1
Si veda Lund M., Preventive Diplomacy, USIP, Washington, 1996. 
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 Anche gli interventi di pace dell’ ONU hanno subito forti cambiamenti, sia nella loro 
struttura che nelle componenti. Rispetto alla sua nascita, il peacekeeping dell’ ONU è maturato 
notevolmente diventando sempre più complesso, agendo su livelli del conflitto che prima non gli 
erano concessi. In questa nuova dimensione delle operazioni di pace è in forte crescita la 
componente civile e l’ingresso di nuovi attori internazionali come Unione Europea, Unione 
Africana, OSCE, NATO. Tuttavia le operazioni di pace “ufficialmente riconosciute”, cioè condotte 
dall’ONU o altre istituzioni Governative e intergovernative presentano ancora forti limiti. Una 
progressiva limitazione della sovranità degli Stati a favore del Diritto internazionale, un cambio di 
rotta nelle politiche di potenza e nella concezione realista delle relazioni internazionali potrebbe 
fornire le basi per un nuovo modello di sviluppo, favorevole ad un'azione positiva degli interventi di 
pace nella gestione dei conflitti. Un cambio di paradigma nella cultura e nella scienza, che dia 
fondamento ad un nuovo modello basato sul diritto, sulle relazioni di reciprocità tra i popoli.  
 Questo cambiamento è già in atto, ed è in parte spinto da dinamiche “bottom-up” (cioè che 
partono dalla base della società e sono indirizzate verso i vertici istituzionali), provenienti da istanze 
popolari in cerca di una nuova dimensione universale nella concezione dello sviluppo e della 
sicurezza umana.  
 Le organizzazioni della società civile che da tempo lavorano attivamente fornendo una 
pressione dal basso per il miglioramento delle strutture socio-politiche sono oramai moltissime e 
operano in diversi ambiti. Ricordiamo le organizzazioni per il disarmo: International Network on 
Small Arms, come pure quella contro l’impiego dei bambini soldato (Coalition to Stop the Use of 
Children Soldiers). Poi ricordiamo le associazioni che cercano di prevenire le crisi internazionali: 
l’International Crisis Group, il Search for Common Ground, l’International Alert, il CARE 
International, la Comunità S. Egidio,  il Carter Center dell’ex Presidente USA Carter, la European 
Platform for Conflict Prevention and Transformation, il Quaker UN Office. Inoltre ci sono quelle 
per la campagna per il disarmo nucleare sostenuta anche da varie associazioni di Scienziati (ad es. 
la Federation of American Scientists e l’Union of Concerned Scientists e in Italia l’Unione 
Scienziati per il Disarmo); poi dall‘associazione di medici, la International Physicians for the 
Prevention of the Nuclear War, e di giuristi, la International Association of Lawyers Against 
Nuclear Arms for Peace. Inoltre ci sono le Associazioni che anticipano quei tribunali che 
dovrebbero essere istituiti dall’ONU. Già nel 1899 fu istituito il Tribunale dell’Aia che ha dato 
origine al International Court of Justice dell’ONU. Le Associazioni per la promozione e la difesa 
dei diritti umani: la Human Rights Watch la Lawyers Commission for Human Rights e la ben nota 
Amnesty International. Ancora, le innumerevoli organizzazioni per l’educazione alla pace e alla 
nonviolenza (ricordo solo la War Resisters International e l’International Fellowiship for 
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Reconciliation (Movimento Internazionale della Riconciliazione) che ha avuto ben sette suoi iscritti 
nominati premio Nobel per la Pace; ma soprattutto al International Peace Research Association 
fondata da Galtung nel l967 ed ora sparsa in tutto il mondo. Infine c’è la miriade di organizzazioni 
di cooperazione e umanitarie, tra le quali spiccano la Croce Rossa Internazionale e quella islamica 
(Mezzaluna Rossa); e le Chiese occidentali. 
 Per quanto “politicamente” poco considerate, ci sono poi tutte quelle esperienze di 
intervento civile e popolare dal basso delle organizzazioni civili nei conflitti e nelle guerre, sono 
numerosissime e di grande rilevanza. L’ idea di costituire un corpo civile e nonviolento di pace è 
nata da Gandhi e da alcuni suoi discepoli che hanno dato così vita all’esperienza delle Shanti Sena 
Indiane, letteralmente “gruppo o corpo di pace” con diverse migliaia di aderenti. Questo tipo di 
intervento fu attuata pure in Afganistan da parte di Ghaffar Khan (islamico), con un esercito 
nonviolento di molte migliaia di persone (massacrate dai bombardamenti degli Inglesi).
2
 A quest’ 
idea si sono ispirate tante altre realtà che hanno voluto seguire l’esempi di Gandhi, lavorare per la 
pace con mezzi nonviolenti: World Peace Brigade; Nonviolent Peaceforce; Peace Brigades 
International; Sarvodaya (Sri Lanka); Christian Peacemaker Teams; Muslim Peacemaker Teams. 
 Negli anni ’90 c’è stato  un grande sforzo per interporsi nelle guerre in Jugoslavia. Il Balkan 
Peace Team, ha operato con piccoli gruppi a Belgrado, Zagabria, Spalato e Pristina dal 1993 al 
2001. Le esperienze civili dal basso di interposizione popolare di intervento sono quindi tante e di 
varia natura, perciò il panorama odierno degli interventi nel mondo è piuttosto ricco in termini di 
iniziative e di proposte alternative all’intervento solo di tipo militare. 
 Tutta questa galassia di organizzazioni e azioni tese alla pace, si adopera per un cambio di 
prospettiva basato sul ripensamento della politica degli Stati, questa viene ancora definita in termini 
prevalentemente realisti o neorealisti (realpolitik), al quale le scienze politiche classiche fanno 
riferimento. Gli stessi curricula presenti negli studi Universitari hanno generalmente questo 
approccio classico, come eredità di un punto di vista che privilegia maggiormente l'approccio 
“sovranista” (se così possiamo dire), in cui la preminenza dell'azione politica è sempre quella degli 
Stati, che agiscono all'interno di un sistema di relazioni anarchiche, come se la dimensione sovra-
nazionale non avesse nessun rilievo. Sono poche ancora le esperienze di studio in cui viene 
promossa una prospettiva nuova, in cui la dimensione sovra-nazionale e olistica nelle ricerche sulla 
                                                 
2
 N. Desai: “Storia ed attività delle Shanti Sena indiane (Corpi Civili di Pace)”, in A. L’Abate e L. Porta (edd.): 
L’Europa e i conflitti armati, Firenze U.P., Firenze, 2008, 323-363; T. Weber: Gandhi’s Peace Army. The Shanti Sena 
and Unarmed Peacekeeping, Syracuse U.P., Syracuse, 1996. E. Easwaran: Badshah Khan il Gandhi musulmano, Sonda, 
Torino, 1984. Sulla storia di tutti gli interventi nonviolenti nelle guerre vedasi Y. Moser-Puangsuwan: “Breve storia 
delle iniziative di peacekeeping non armato”, in M. Pignatti Morano (ed.) Il Peace-keeping non armato, Quad. 
Satyagraha, n. 7, LEF, Firenze, 2006, 253-281 in A. Drago 2010 op. cit. 
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pace e sul conflitto sono principi cardine. Perciò un grosso contributo proviene dai movimenti per la 
pace e dalla miriade di organizzazioni attive nel campo che sapientemente forniscono nuovi imput e 
stimoli agli studi sulla pace. Questo sforzo è dimostrato e supportato dalle molteplici iniziative di 
pace promosse nel mondo.  
 Oggetto della tesi  
L’argomento di questa tesi è dunque lo studio della capacità politica di intervento 
nonviolento nelle crisi internazionali da parte di organismi non governativi, appartenenti al 
Movimento per la Pace. In questa fase iniziale di studi sulla capacità di intervento in contesti di 
guerra (intese come zone interessate da un conflitto armato tra Stati o tra più formazioni armate 
all’interno di uno stesso Stato)  non esistono ancora definizioni universalmente condivise delle 
azioni che vengono messe in atto da parte del Movimento per la Pace per contrastare le guerre. La 
terminologia utilizzata in letteratura per definire questo tipo di interventi è molto eterogenea. 
L´espressione intervento civile di pace è quella che verrà utilizzata principalmente in questo lavoro 
di tesi pur tenendo in considerazione il fatto che ne esistono numerose altre che spesso associano il 
termine “nonviolento” per accentuare il carattere non armato e la contrapposizione netta 
all´intervento armato, tra questi: intervento civile nonviolento (Muller, 1999) e intervento popolare 
nonviolento (Drago, 2010), peacekeeping civile (Schirch, 2006; Schweitzer, 2008), intervento 
nonviolento oltrefrontiera (Moser Puangsuwan, Weber, 2000a). 
L’ intervento nei conflitti violenti di cui si andrà a discutere è certamente di tipo non statale, 
non militare e non coercitivo. Questa caratterizzazione non è sufficientemente precisa, il 
peacekeeping civile di istituzioni come l’ONU o l’UE potrebbero essere definiti in questo modo. Le 
caratteristiche che vanno sicuramente aggiunte sono, la natura privata o comunque non governativa 
degli organismi che promuovono gli interventi civili in zone di guerra e l’obiettivo politico di 
modificare quelle strutture sociali, che producono la conflittualità violenta. 
In questo lavoro si parla degli interventi del Movimento per la Pace ma si tiene anche conto 
del rapporto con le istituzioni statali e sovrastatali, tiene conto della prospettiva di intervento di 
molti attori tra cui l’ONU, le organizzazioni regionali (UE, OSCE, UA), i vari Stati e le cellule 
CIMIC (Civil Military Cooperation) della NATO.  
D’altra parte andremmo anche ad analizzate le iniziative legislative in materia, sia a livello 
italiano con le leggi 230/98 e 64/2001 sulla obiezione di coscienza e sul servizio civile volontario 
che prevedono l’invio di serviziocivilisti all’estero per missioni di pace a cui si aggancia la recente 
legge 147/2013 sui corpi civili di pace, sia a livello dell’Unione Europea. 
Verranno prese in considerazione come modelli di intervento civile nonviolento: le marce 
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per la pace in regioni di guerra, le esperienze di mediazione come l’attività della Comunità di 
Sant’Egidio o le esperienze delle Ambasciate di Pace nella ex Jugoslavia, le attività di tipo 
preventivo, l’azione umanitari, il peacebuilding di ricostruzione sociale, la protezione e promozione 
dei diritti umani. 
Rilevanza scientifica della tesi 
L’importanza di mettere in luce questo tipo di intervento rispetto a quelli già esistenti è 
supportata dalla necessità di collocare la società civile mondiale (rappresentata dalle organizzazioni 
che la compongono) sul piano internazionale come un attore politico, anch’esso capace di dare un 
forte contributo alla pace. Lo sforzo che le organizzazioni devo compiere per ottenere questo 
riconoscimento è tuttavia enorme; queste devono dimostrare di essere sempre più competitive 
rispetto al settore governativo ed intergovernativo che significa crescere professionalmente, essere 
competenti e pienamente coscienti del proprio operato. Per fare ciò è necessario approfondire ed 
indirizzare gli studi scientifici sul piano teorico e pratico, in particolare quegli studi che siano in 
grado di fornire una visione più completa possibile del proprio operato. La stessa Nonviolent Peace 
Force prima di iniziare la propria attività sul campo ha voluto commissionare uno studio di 
fattibilità ad un gruppo di ricercatori ed operatori (Nonviolent Peaceforce Feasibility Study)  
indirizzato all’ analisi del’ intervento civile nonviolento.   
Per gli studi sulla pace il tema degli interventi civili di pace risulta essere ancora in una fase 
pionieristica, dal punto di vista teorico. Mentre in letteratura gli studi accademici sulle esperienze 
nonviolente sono piuttosto sviluppati, risultano ancora carenti i contributi teorici che possano 
fornire una una visione schematizzata di questi interventi. E’ di grande importanza e attualità, da 
parte delle Scienze per la Pace trattare l’argomento degli interventi civili e nonviolenti promossi 
dalla società civile organizza.  
Questo studio vuole quindi offrire al lettore la possibilità di comprendere, con maggiore 
chiarezza la capacità e il contributo che questo tipo di intervento è in grado di offrire alla 
costruzione e promozione della pace nel mondo. Il progetto di tesi non si limita solamente a trattare 
l’intervento civile di pace come un insieme di pratiche messe in atto dalle ONG, ma vuole mettere 
anche in luce il valore della società civile nel ruolo di attore politico verso il cambiamento sociale. 
Dal punto di vista scientifico-accademico, l’intento è quello di offrire un approccio teorico che sia 
fruibile ad un pubblico esteso, ma capace di contribuire allo sviluppo della letteratura specifica allo 
studio teorico sull’intervento civile e nonviolento di pace.  Riflettendo sull’importanza di dare 
risposta a queste necessità ho rivolto lo sguardo ai soggetti che operano nella costruzione della pace 
a cui sarà indubbiamente utile un contributo teorico specifico che, ad oggi, scarseggia in letteratura. 
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Il progetto di ricerca è quindi rivolto principalmente a studenti, ricercatori, operatori, esperti, cultori 
della materia e in generale a chi si occupa di studi sulla pace, ai movimenti per la pace, al mondo 
della nonviolenza, gli operatori internazionali, ai soggetti istituzionali e a tutti coloro che agiscono 
come attori negli interventi di pace. 
Vista poi l’ importanza riscontrata nelle sedi istituzionale Italiane che con la neonata legge 
147 del 27 dicembre 2013 che istituisce e finanzia (con nove milioni in tre anni) i corpi civili di 
pace in Italia, diventa prioritaria la necessità di compiere studi e ricerche teoriche capaci di definire 
una chiara strutturazione dell’intervento civile e nonviolento di pace.  
Obbiettivi della tesi 
- Sostenere il ruolo politico del intervento civile e nonviolento di pace svolto da  
organizzazioni della società civile.  
- Evidenziare i caratteri dell’intervento dell’ONU e gli studi teorici compiuti in materia 
allo scopo di mostrarne i limiti e le qualità 
- Fornire un contributo accademico basato su un’approccio teorico alla progettazione degli 
interventi civili di pace 
- Adottare un approccio allo studio sull´intervento civile di pace capace di mostrarne i 
tratti caratterizzanti   
Sunto dei contributi bibliografici 
 Rispetto alla bibliografia ho voluto utilizzare due filoni distinti per ognuno dei capitoli. Nel 
primo capitolo la scelta si è voluta concentrare sulla letteratura che descrive l’azione di pace 
dell’ONU e si sono utilizzati documenti e rapporti ufficiali delle Nazioni Unite, come i rapporti di 
Boutros Ghali e Brahimi, ma anche i contributi forniti dell’Oxford International Enciclopedia of 
Peace sulle missioni di peacekeeping dell’ONU e di altri organismi regionali. Per quanto riguarda 
gli studi teorici sulle operazioni di pace, i contributi letterari provengono dalla letteratura ti tipo 
“critico” che cerca di inquadrare la materia all’interno degli studi di politica internazionale.  
 Nella seconda parte si utilizza invece una letteratura orientata allo studio della società civile 
organizzata e alla comprensione delle dinamiche pacifiste e nonviolente. Relativamente alle 
possibilità di intervento delle ONG la scelta delle fonti letterarie si concentrano sugli studi compiuti 
da vari autori rispetto alle capacità della società civile di agire come attore di pace. Altre fonti 
letterarie hanno riguardato i lavori dei principali autori che hanno contribuito maggiormente 
all’elaborazione teorica e progettuale dell’intervento civile e nonviolento di pace. 
 La bibliografia utilizzata per la premessa e i due capitoli risultata piuttosto variegata e 
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presenta caratteri anche molto diversi tra una parte e l’altra. Da questo la scelta di voler inserire al 
termine di ognuna delle parti le referenze bibliografiche speficiche.  
Rassegna argomenti trattati 
Lo studio inizia con un ampia premessa in cui affronta il problemi della guerra oggi e i tre 
attori del peacekeeping nel mondo. In questa parte si parla del nuovo ordine mondiale emerso dopo 
la seconda guerra mondiale e delle aspirazioni alla pace da parte dei popoli del mondo  appena 
usciti da due guerre mondiali devastanti, si parlerà delle grandi novità del nuovo periodo storico 
dopo la seconda Guerra Mondiale e dell’ordine mondiale affermatosi dopo la fine della Guerra 
Fredda a partire dal 1989. Si parla poi della guerra infinita al terrorismo con la nuova dottrina dell’ 
enduring war, degli stati falliti e collassati nel quadro del declino dello Stato Nazionale di tipo 
Westfaliano nelle realtà politiche più deboli e delle nuove guerre affermate dopo il 1989. Alla fine si 
definisce il peacekeeping e i suoi principali attori politici: gli Stati, l’ONU e le ONG. 
Nel primo capitolo della tesi si affronta l’intervento di pace dell’ONU.  
 Nelle note introduttive al capitolo vengono esposti gli scopi per cui è stata fondata l´ONU 
secondo la Carta di S. Francisco, il fondamento giuridico conferito dai capitoli VI e VII all´azione 
dell´ONU per il mantenimento della pace e della sicurezza e lo stato dell’arte negli studi teorici in 
materia. Nel par. 1.2 viene spiegato in cosa consiste la pratica delle operazioni di pace dell’ONU, su 
quali principi poggia, dove trae fondamento e legittimità, il mandato e i meccanismi di attuazione in 
seno all´ONU e quali attività svolge secondo i concetti esposti da Boutros Gahli di Preventive 
diplomacy, Peacemaking, Peacebuilding e Peacekeeping. Nel par. 1.3 viene dedicata una parte 
anche alle operazioni non condotte dall’ONU ma da organizzazioni regionali, istituzioni ibride, 
missioni alternative, azioni multilaterali e unilaterali. Il par. 1.4 offre un’analisi dell’evoluzione e 
dei mutamenti delle operazioni di pace nel tempo dalla loro nascita ad oggi, mentre nel par. 1.5 
riporteremo le cinque aree di studio delle operazioni di pace individuate da Fetherstone e la 
letteratura dell´ultimo decennio in riguardo. Nel par. 1.6 esporremmo l’approccio emergente negli 
ultimi anni allo studio delle operazioni di pace con le interpretazioni che danno Bellamy, Plugh, 
Paris, Featherston, Fortna e Howard, Diehl e altri, secondo l’approccio teorico emergente (di tipo 
più critico) allo studio della materia e nel par. 1.7 si analizzeranno le principali differenze tra gli 
approcci più classici e quelli emergenti di tipo più critico mediante tre questioni fondamentali: il 
proposito, la natura della società mondiale, la relazione teoria/pratica. Riprendendo Bellamy, si 
presenterà la divisione delle teorie attuali secondo i seguenti tre approcci: teorie strumentali e 
normative; oggettivismo e soggettivismo; teorie non-riflessive e riflessive. Il par. 1.8 a conclusione 
del capitolo presenterà alcuni lavori compiuti sulla misurazione dell’efficacia delle operazioni di 
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pace dell’ONU e si riprenderanno gli studi svolti da Doyle e Sambanis, quelli di Fortna e quelli di 
Gilligan e Stedman.  
Nel secondo capitolo viene trattato il tema del coinvolgimento della società civile nei 
conflitti e nella guerra e l’azione delle ONG specializzate. Nella parte introduttiva si cerca di 
definire il concetto di società civile e le dinamiche aggregative degli attori che la compongono. 
Brevemente presento le differenze tra il pacifismo e la nonviolenza ed esporrò i tre tipi di pacifismo 
“attivo” secondo Bobbio e le pratiche dei pacifisti. Il par. 2.2 illustra una storia rapida del 
peacekeeping delle ONG con le esperienze delle Shanti Sena, delle Peace Brigade Intenational, 
delle Nonviolent Peaceforce e dell’italiana Operazione Colomba. Nel par. 2.3 si vuole tentare di 
definire il modo con cui le ONG si approcciano al peacekeeping e le qualità che queste possono 
mettere in campo per facilitare processi di pace basati sul dialogo e l’inclusività. Nei sottoparagrafi 
2.4.2 e 2.4.3  vengono messi in evidenza gli aspetti sul livello di professionalizzazione delle ONG e 
degli interventi, la necessità di creare reti e partenariati internazionali o regionali. Invece i ruoli e le 
azioni delle ONG che operano nella violenza e nelle guerre sono descritte nel paragrafo 2.5. Alla 
fine del paragrafo tratterò anche dell’interazione con l’ONU e i militari. Nel par. 2.6 farò un  
confronto tra le diverse valutazioni critiche e le considerazioni sul sull’intervento delle ONG e su 
come misurarne l’ impatto e l’efficacia. Nel capitolo 2.7 verranno presentate le idee teoriche e 
progettuali dell’intervento di pace delle ONG da parte di vari autori che hanno offerto un 
contribuito teorico importante come L’Abate, Schweizer, Muller, Galtung, Drago e altri. 
L’ultimo paragrafo tratta il caso degli interventi Italiani dal 1992, il loro finanziamento le 
leggi Italiane in proposito. 
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PREMESSA 
IL PROBLEMA DELLA GUERRA NEL MONDO E I TRE ATTORI DEL PEACEKEEPING 
Nuovo ordine mondiale 
In occidente, la frase “nuovo ordine mondiale”, ha avuto un primo e ben conosciuto utilizzo 
nei quattordici punti del presidente Woodrow Wilson per la costituzione della Società delle Nazioni, 
nata con l´idea di porre un rimedio alle politica di potenza che causò la devastazione delle Prima 
Guerra mondiale. Il termine è stato utilizzato in riferimento ad un nuovo periodo storico 
caratterizzato da drammatici cambiamenti del pensiero politico mondiale e del bilanciamento dei 
poteri.  
Da allora, nonostante le varie interpretazioni di questo termine, esso è stato associato 
principalmente all´idea della governance globale, nel senso di nuovi sforzi collettivi per 
identificare, comprendere, o affrontare i problemi di tutto il mondo che vanno oltre le capacità che i 
singoli Stati-nazione hanno per poterli risolvere. 
Nel 1940, in piena Guerra mondiale, uno scrittore inglese, H.G. Wells, pubblicò un libro 
intitolato “Il nuovo ordine mondiale” (Wells 1940), che riportò alla ribalta non solo quel concetto, 
ma soprattutto, l´assoluta necessità di cambiare radicalmente l´ordine mondiale esistente. Il libro 
indirizzava all´idea di un mondo senza la guerra, nel quale la legge e l´ordine fossero emanate da un 
governo mondiale.  
Wells, guardando in faccia la realtà della guerra moderna (del tempo che stava vivendo), 
parte dalla constatazione che c’è una crescita esponenziale di armamenti, per di più sempre più 
letali, tanto da essere ormai capaci di portare morte e distruzione al punto di arrivare all´estinzione 
dell´umanità. In questo scenario, è tremendamente realistico il rischio costante che questo 
potenziale di distruzione possa sfuggire al controllo e alla razionalità di chi ne dispone l´utilizzo, 
cioè capi di stato e generali.
3
 L´autore mette in guardia l´umanità da questo pericolo che, come un 
macigno, con la sua minaccia schiaccia la società mondiale resa impotente: 
                                                 
3
 Non è difficile immaginare che cosa sarebbe potuto accadere se Hitler in quegli anni avesse acquisito la tecnologia 
atomica, alla quale stava lavorando. Fatto sta che gli Stati Uniti, i difensori della democrazia, per contrastarlo la 
realizzarono e poi, a guerra praticamente finita, la usarono due volte sui giapponesi senza troppe attese e senza farsi 
troppi scrupoli.  
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“È evidente che nella misura in cui noi siamo creature razionali, in questo momento non c'è niente di 
più importante che porre il problema della pace nel mondo quale interesse dominante della vita di 
ognuno di noi. Se si scappa lontano da questo problema, esso ci perseguirà sino a raggiungerci. 
Dobbiamo affrontarlo. Dobbiamo cercare di risolverlo, diversamente verremo distrutti da esso. E 
un´urgenza a cui non possiamo sottrarci” (Wells, 8). 
e ancora: 
“La pace mondiale significa di più che la rivoluzione. Tra noi sempre più cominciano a rendersi 
conto che non può significare nulla di meno” (Wells, 7). 
Nell´idea dell´autore, muoversi verso la pace mondiale significa creare una rivoluzione dell´ordine 
esistente, che passa attraverso l´acquisizione di un nuovo sistema di valori globali; sino a giungere 
ad un cambiamento profondo del sistema di potere, sia statale che interstatale. Tuttavia, il primo 
passo da compiere per capire i problemi che la pace mondiale deve affrontare, è la realizzazione 
che: 
 … “Noi stiamo vivendo la fine di un determinato periodo storico, il periodo dello stato nazionale… 
noi siamo in un periodo di transizione” (Wells, 7). 
Tale concezione di nuovo ordine mondiale, oltre a chiamare in causa governi e uomini di potere, 
richiama tutti gli individui alla loro responsabilità: chiede loro di non scappare via dalla realtà, ma 
bensì di adoperarsi per cercare di cambiarla, prima che essa possa distruggere l´umanità. 
 Se si guarda agli sviluppi successivi alla Seconda Guerra mondiale, la frase “nuovo ordine 
mondiale” è stata usata con maggiore parsimonia per descrivere l´emergere del nuovo ordine 
politico caratterizzato dalla nascita delle Nazioni Unite. Questa parsimonia è giustificata in parte 
dalla associazione negativa dell’espressione con la fallita Società delle Nazioni, fondata tra le due 
guerre e incapace di fare fronte allo scoppio della seconda guerra mondiale. Inoltre molti 
commentatori hanno utilizzato il termine retroattivamente per indicare il nuovo ordine messo in atto 
dai vincitori dalla seconda guerra mondiale. 
Guardando le caratteristiche principali del nuovo assetto internazionale del dopoguerra, si 
constata che l´ONU e la sua Carta hanno rappresentato delle novità di indiscussa importanza 
rispetto al passato per i tradizionali Stati indipendenti; mentre per i popoli colonizzati la raggiunta 
indipendenza dell’India dall’Impero britannico è stata di grande significato, tanto che ne è 
conseguito un rapido processo di decolonizzazione a livello mondiale; e lo è stata anche per la 
diffusione della nuova filosofia politica della nonviolenza nella coscienza popolare mondiale. 
Questi fatti hanno aperto la strada ad un mondo in aperto contrasto con il passato delle dittature 
europee.  
Tuttavia, rispetto all´estrema minaccia di estinzione dell´umanità dalla quale Wells metteva 
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in guardia, nella politica internazionale del dopo guerra mondiale ciò che ha prevalso è stata la 
nuova fase della corsa agli armamenti che ha creato la “nuova” era nucleare, , rappresentata in tutta 
la sua possanza dalla grandiosità degli arsenali nucleari con enormi potenzialità distruttive; le quali 
hanno concretizzato per la prima volta nella storia dell’umanità la minaccia della sua 
autodistruzione.  
La minaccia atomica, inserita nella strategia della deterrenza nucleare (chiamata dagli 
strateghi in modo contraddittorio con questa minaccia “sicurezza nucleare”) ha progressivamente 
congelato qualsiasi possibilità di realizzazione di un “nuovo ordine mondiale” democratico, quello 
che dopo la seconda guerra (totale) mondiale i popoli della terra auspicavano per scongiurare nuove 
guerre. Con la sicurezza nucleare la politica mondiale ha portato all´estremo quello che aveva 
ereditato dalla vecchia politica di potenza, tanto da arrivare al punto di raggiungere un tale livello 
estremo (aveva accumulato circa 50.000 ordigni atomici) da non poter andare oltre ogni logica 
bellica.
4
  
Anche la logica della difesa nazionale è stata stravolta. Osservando questa prospettiva 
nucleare dal punto di vista militare, notiamo che dal tempo di Napoleone la guerra è diventata 
soprattutto offensiva, concentrando tutte le forze disponibili verso un attacco risolutivo contro il 
nemico, così da distruggerlo definitivamente; il successo di questa strategia ha fatto affidamento 
soprattutto sul progresso tecnologico delle armi. Ma nell´era nucleare, la guerra secondo lo schema 
napoleonico non è più praticabile; poiché non è facile per le potenze nucleari fermare i missili 
nemici in volo; allora ogni risposta nucleare risulta semplicemente una vendetta sull'aggressore; e il 
risultato complessivo non è la vittoria dell’uno o dell´altro, ma la perdita di entrambi, causata dalla 
distruzione reciproca (perciò questo tipo di difesa è chiamata Mutual Assured Destruction; il cui 
acronimo è MAD, che in inglese significa “folle”) (Drago 2010, 16-20). 
 Il nuovo ordine mondiale dopo il 1989 
 Il 1989 ha significato la fine del bipolarismo delle sue seperpotenze ideologiche, 
economiche e militari, USA e URSS.  
Dopo il 1989 il panorama bellico della guerra fredda è iniziato a cambiare e gli arsenali 
nucleari sono Stati ridotti (già da tempo le due super potenze cercavano di trovare accordi di 
distensione reciproca come i SALT (Strategic Arms Limitation Talks)). Ma il paradigma strategico 
non è stato superato; perciò tutte le possibili guerre attuali si collocano all’interno di una potenziale 
                                                 
4
 Il trattato di non proliferazione nucleare (TPN) entra in vigore nel 1970 per volontà di cinque superpotenze: Stati 
Uniti, Gran Bretagna, Unione Sovietica, Francia e Cina. Gli Stati firmatari sono 189, ma non aderiscono paesi come 
India, Pakistan, Israele e Corea del Nord, dotati d’ordigni nucleari. 
21 
 
guerra nucleare, che resta ancora il dilemma tenebroso di ogni escalation militare. 
Ma proprio nel momento in cui l´opinione pubblica mondiale, libera dal peso della politica 
ideologizzata che aveva caratterizzato gli anni precedenti, incominciava per la prima volta a 
comprendere la politica mondiale e cercava di farla propria e di democratizzarla, il mondo si è 
chiuso nuovamente. Nei fatti, come dimostrano le forzature degli USA all´ONU per intraprendere la 
prima guerra in Iraq e poi quella della NATO in Jugoslavia, lo strapotere militare degli USA, ormai 
unica super potenza rimasta, ha ostacolato con decisioni unilaterali il ruolo di pace dell´ONU, 
basato sul suo sistema di relazioni multilaterali (Drago 2010, 115).  
Nelle ultime due decadi, l´azione strategico-militare e diplomatica sia degli USA che degli 
alleati “atlantici” della NATO, ha riformulato in modo offensivo ed estensivo il proprio ruolo in 
funzione delle sfide alle quali si sono determinati unilateralmente a rispondere. Gli USA con la 
NATO non solo hanno indetto la lotta al terrorismo internazionale, alla pirateria e alla minaccia di 
gruppi armati privati, ma hanno anche voluto assumere, con sempre più frequenza, il monopolio 
(rispetto all’ONU e a quant’altri) nella gestione delle crisi internazionali, fino al punto di sostituirsi 
alla componente civile nell´assumere gli oneri umanitari delle operazioni. Questo è accaduto per 
esempio nelle missioni “umanitarie” condotte dalla NATO in Kossovo, Afghanistan, Iraq e più di 
recente in Libia, dove i militari hanno offerto varie forme di assistenza alla popolazione (sanitaria, 
alimentare) e nel processo di ricostruzione delle istituzioni Statali. 
Ma negli ultimi anni i militari hanno anche accresciuto il proprio ruolo umanitario 
nell´assistenza di Paesi flagellati da catastrofi naturali, come ad Haiti dopo il terremoto del 2010. 
Dal 2004 gli Stati Uniti hanno dispiegato per 40 volte i propri militari in supporto ad operazioni di 
aiuto umanitario in catastrofi naturali (Metcalfe e al. 2012, 15).  
Tutto ciò ha causato la progressiva diminuzione del ruolo dell´ONU nella gestione delle 
crisi, che invece nel dopo ’89 era cresciuta fortemente. Questa organizzazione mondiale, dopo gli 
anni neri delle operazioni fallite degli anni ´90 (Ruanda, Bosnia e Somalia) è stata messa in secondo 
piano e accusata di inefficienza.  
 Stato occidentale e Stati falliti o collassati 
 C’è un grande problema che si è delineato negli ultimi decenni: la crisi dello Stato nazionale 
in diverse regioni del mondo.  
L´odierno sistema politico mondiale è incentrato sullo Stato Nazionale moderno di 
tradizione occidentale. Esso nasce sostanzialmente con la pace di Westfalia (1648), che attribuisce 
allo Stato anche il potere di decidere la religione dei sudditi; quindi un potere che non ha più rivali 
di sorta, se non quello di un altro Stato, al quale eventualmente fare guerra. Lo Stato di tipo 
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ottocentesco ha aggiunto un altro assoluto, quello della Nazione concepita come “un popolo, un 
territorio, una lingua” e un esercito. 
Anche attualmente questo modello di Stato è dominante nel mondo, tanto che viene 
presentato come l´unico possibile. Anche il diritto internazionale, per quanto si sforzi di impegnare 
gli Stati a rispettarne principi e gli obblighi, è sostanzialmente subordinato al principio della 
sovranità Statale di tipo occidentale. Gli Stati moderni, che agiscono secondo la visione realista 
dell´interesse nazionale su cui fondano la propria politica estera di potenza, sono strettamente legati 
al proprio apparato militare.
5
 Lo Stato quindi, si basa sul potere di tipo poco democratico costituito 
dalle istituzioni dell´esercito e della politica estera, verso le quali i cittadini e la società civile non 
hanno quasi nessuna voce in capitolo.  
Questo tipo di Stato oggi appare pressoché antiquato, perché esso viene riferito ad una 
identità popolare conchiusa, stabile ed omogenea che, in un mondo sempre più cosmopolita perde la 
propria ragione d´esistere. La crisi dello Stato è causata dalle molte forze internazionali 
(multinazionali, banche e finanza, trasporti facili, istituzioni politiche super statali mondali, rete di 
comunicazioni) che lo hanno o delimitato strettamente o addirittura scavalcato come ente di 
importanza molto relativa. 
A causa di questa crisi Phil Williams chiama il nostro tempo neo-medievalismo (Williams 
2008). Secondo Williams, la dinamica che emerge dal declino dello Stato westfaliano è 
caratterizzata da: divaricazione tra aree sviluppate e aree arretrate, disuguaglianze e 
marginalizzazione di forti gruppi sociali all´interno degli Stati; fedeltà esclusiva ad autorità non 
statali (comunità etnica, tribale, religiosa), confini territoriali fluidi e permeabili, mancanza di 
controllo di aree geografiche da parte delle istituzioni statali, istituzioni con sovrapposizione di 
giurisdizione o in competizione tra loro, tendenza alla privatizzazione della sicurezza per la 
presenza di milizie private o addirittura eserciti mercenari (Williams, 2008, 6-8).    
 La guerra oggi: le nuove guerre 
 Le guerre precedenti il 1989 sono state combattute soprattutto tra Stati all´interno degli 
schemi classici della guerra ottocentesca di tipo clausewitziano, in cui a fare la guerra erano gli Stati 
nazione ed i loro eserciti (quindi entità ben definite).  
Ma nel panorama nuovo del dopo ‘89 sono possibili diversi tipi di guerra: quella periferica, 
causata da logiche locali; quella per procura, promossa da due Stati che si combattono attraverso 
                                                 
5
 Il rapporto “intimo” tra Stato moderno e apparati militari, cementificato dal realismo politico della politica di potenza 
e dalla “ragion di Stato”, è stato brillantemente argomentato da Krippendorff E. nel saggio Lo Stato e la guerra, 
l´insensatezza delle politiche di potenza. Centro Gandhi, Pisa, 2008. 
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entità locali contrapposte; quella orizzontale, tra potenze militarmente simili; quella asimmetrica, 
tra forze militari profondamente diseguali.  
 Nuovi nemici e nuove sfide: La dottrina dell’ “enduring war” 
 Inoltre, una ulteriore novità emersa dal nuovo panorama internazionale è la “guerra al 
terrorismo”. Dopo gli accadimenti del 09/11, lo scenario politico, strategico e militare, ha subito un 
ridimensionamento tale da mutarne profondamente i lineamenti. La guerra al terrorismo è una 
guerra apparentemente nuova che, secondo le potenze che la combattono (Paesi del G8), i “nemici” 
si annidano e si nascondono nella società civile e risultano quindi difficilmente distinguibili dal 
resto della società. Con questa nuova dottrina, di fatto si combattono anche gli oppositori politici, 
assimilandoli con le frange più estreme di alcuni movimenti autoritariamente e classificandoli come 
fanatici criminali. Così, gli Stati alleati contro il terrorismo hanno intrapreso una guerra nella quale 
non si riesce a definire con chiarezza, primo, contro chi essa è rivolta (l´obiettivo); secondo, con 
quale tempistica (per quanto tempo) e, terzo, dove essa deve essere combattuta (in ogni angolo del 
mondo?).  
La guerra al terrorismo si è rivelata quindi un nuovo tipo di guerra che ha creato una nuova 
divisione mondiale tra gli Stati potenti ed entità politiche difficilmente individuabili e definibili, 
sparse in tutto il mondo. La tempistica è altrettanto indefinibile; da qui nasce il termine “guerra 
infinita al terrorismo” corretta poi dal presidente Bush in “guerra continua al terrorismo”. Inoltre lo 
strapotere distruttivo degli Stati che la portano avanti, se confrontato con l´oggettiva e abissale 
inferiorità militare di chi è combattuto, ha fatto applicare qui più che mai il termine “guerra 
asimmetrica” (Drago 2010, 27). 
Soprattutto il tipo di guerra che dopo l´89 è andato a profilarsi e ad ingigantirsi è quello che 
da tanti viene interpretato come “post-clausewitziano”: una guerra che viene combattuta in un 
ambiente politico caratterizzato dalla disgregazione di alcune entità statali che hanno perso il 
“monopolio della violenza” sulla popolazione. Nel grafico che segue si può vedere che, per esempio 
nel 2008, sul totale di 35 conflitti armati, ben trenta sono intra-statali mentre i restanti 5 sono inter-
statali.  
Figura 1: Conflitti armati dal 1946 al 2006 (Harbor e Wallensteen 2007, 625)  
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Per quanto le attuali guerre intra-statali vengano considerate dagli analisti a “bassa intensità” 
(in relazione alle armi utilizzate, generalmente di piccolo/medio taglio), se paragonate alle altre, 
anche queste guerre risultano altrettanto terribili: dalla fine del secondo conflitto mondiale ad oggi 
ci sono stati circa 4,5 milioni di morti (sul totale di 5,3 milioni di morti in tutte le guerre); in più 
bisogna contare le condizioni di sopravvivenza, altrettanto terribili, per i circa 45 milioni di sfollati 
e rifugiati.  
A fronte di questo cambiamento, Mary Kaldor e altri politologi hanno suggerito il termine 
che ha avuto molta fortuna, “nuove guerre”. Esse assumono la forma di “conflitti a bassa intensità” 
perché sono caratterizzate dal coinvolgimento di entità combattenti non statali che utilizzano 
tecniche da guerriglia contro eserciti tecnologicamente sofisticati (Balibar 2006, 1). 
Tuttavia le “nuove guerre” per quanto siano caratterizzate da una matrice interna, 
intrastatuale, etnica o nazionalista, oggi questi conflitti sono diventati centrali nelle strategie di 
potere politico e militare delle grandi potenze. Riprendendo un articolo di Marcon e Pianta, risulta 
pertanto difficile comprendere la dinamica delle nuove guerre quindi se non si tiene conto di tre 
fattori chiave che si inseriscono sulle radici locali dei conflitti (Marcon e Pianta 2000, 3): 
 L’interventismo occidentale per il controllo di aree di interesse strategico ed economico (ad 
esempio in Medio Oriente o nel Golfo Persico) e per le ambizioni geopolitiche (a volte 
contrapposte) di potenze regionali (l’Europa nei Balcani o la Turchia nel Caucaso); 
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 L’assenza di meccanismi di prevenzione e di intervento (il ruolo dell’ONU, dell’OSCE e 
degli altri organismi internazionali) dopo la fine del controllo di Usa e Urss sulle rispettive 
aree di influenza, 
 La carenza di una prospettiva di integrazione politica ed economica capace di offrire un 
quadro strutturale per la soluzione di conflitti in aree caratterizzate storicamente da forti 
tensioni e violenze interetniche o per il controllo di risorse naturali (si pensi all’Africa –
Congo, Ruanda, Burundi, Angola, Sierra Leone, ecc.). 
 Gli “Stati falliti” 
 Questi fenomeni sopracitati, associati tra loro o per cause endemiche, generano il risultato 
estremo dei cosiddetti Stati falliti o collassati. Ma non è facile definire precisamente uno Stato 
fallito.  
Il concetto è generalmente associato al venir meno dell´autorità statale, causato dalla 
mancanza di una molteplicità di fattori che non permettono alle istituzioni statali di esercitare il 
proprio potere, portando così alla paralisi del governo e al venir meno della legge e dell´ordine. 
Molti Stati sono in fallimento o al collasso per cause interne. Essi hanno al loro interno gruppi etnici 
differenti e geograficamente concentrati. In queste circostanze le élite locali possono essere divise 
lungo le linee etniche¸ nel caso in cui alcuni gruppi etnici hanno il dominio del potere dello Stato, 
gli altri gruppi possono considerare l´autorità statale come illegittima. Inoltre uno Stato in 
fallimento o collassato subisce una progressiva perdita di legittimità e d´autorità a causa 
dell´incapacità di fornire i servizi base ai propri cittadini. Inoltre il fallimento degli Stati si lega 
fortemente alla ricorrenza della guerra al loro interno. Degli studi che mostrano che tra un terzo e la 
metà dei paesi dove è esplosa la guerra, i combattimenti riprendono entro i cinque anni. (Call e 
Cousins 2007, p. 6). 
Tuttavia il concetto di Stato fallito o collassato è soggetto a molte critiche. Call e Cousins, 
seguiti da altri autori, si oppongono all´idea di ad es. considerare Stati falliti quegli Stati che dopo la 
guerra non riescono ad assicurare la sicurezza e l´ordine. Inoltre si sottolinea il fatto che lo Stato 
modello di riferimento rimane sempre quello occidentale che ha anche esso tutti i problemi prima 
esposti e che in più, per la sua origine lontana nel tempo, tendenzialmente non considera le culture e 
le tradizioni locali dei popoli non occidentali; le quali invece permetterebbero di risolvere gli stessi 
problemi politici affidati a quello Stato in una maniere più consona e magari più stabile per la 
popolazione locale (Toffolo 2010).  
In questo nuovo scenario sono comparse (col motivo di doversi assumere “la responsabilità 
di proteggere” la popolazione) le nuove missioni di pace (di tipo peace-enforcing), militarmente più 
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intrusive e più soggette al controllo degli Stati che vi partecipano. In alcuni conflitti (generalmente i 
più importanti), gli Stati occidentali vogliono intervenire direttamente, tramite gli alleati del Patto 
atlantico o con coalizioni di Paesi “di buona volontà”; ciò avviene anche cercando l´avallo 
dell´ONU, ma anche senza il suo consenso quando questo non si riesce a trovare in seno al CS, 
come è avvenuto per le guerre in Afghanistan nel 2002 e in Iraq nel 2003. Questa modalità di azione 
ha svalutato notevolmente la capacità di intervento ONU per quanto riguarda le operazioni di pace 
(Drago 2010, 98). 
 Il Peacekeeping: definizioni e attori politici  
 Il peacekeeping, come disse giustamente il Segr. Gen Onu Kofi Annan, è “una invenzione 
dell’ONU”.  
Una definizione del concetto di peacekeeping non è semplice da fornire in modo univoco. 
Storicamente il termine nasce per indicare un’azione di pace svolta con l´intervento di truppe 
militari sotto il comando dall´ONU o di altri Stati con lo scopo di far cessare i combattimenti e le 
violenze.  
Nell'accezione datale dalle Nazioni Unite all’origine, il termine peacekeeping (PK) significa 
un tipo di operazione internazionale volta al mantenimento della pace, messa in atto con il consenso 
delle parti in causa, promossa e svolta sotto il mandato e il controllo del consiglio di sicurezza 
dell'ONU utilizzando una forza militare debole. Ma dall’89 il PK è diventato multidimensionale, nel 
senso che arriva anche allo State-building, per cui le operazioni vengono compiute non solo con 
personale militare, ma anche e in misura crescente nelle ultime decadi, di polizia e personale civile. 
Quindi il PK è anche un modo per assistere i paesi tormentati da conflitti armati al fine di creare 
condizioni per una loro pace sostenibile.  
Quest´ultima definizione del PK non si limita a concepire l´intervento di solo forze militari, 
ma abbraccia, oltre alle azioni di mantenimento della condizione di pace e sicurezza tramite il 
dispiegamento di una forza internazionale di interposizione tra forze ostili, anche la supervisione e 
prevenzione dei conflitti armati, protezione dei civili e facilitazione dei processi politici.  
Oggi però nel mondo l´azione di PK è condotta da diversi attori che agiscono sia in sinergia 
che singolarmente. I principali attori politici del PK sono: l´ONU (e altre organizzazioni regionali 
come l´UE o l`UA), gli Stati, e le ONG.  
 I tre principali attori politici internazionali del peacekeeping: l´ONU 
 L´ONU, secondo la sua Carta costitutiva, rappresenta la principale istituzione internazionale 
incaricata a gestire le controversie internazionali con mezzi pacifici, intervenendo militarmente solo 
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nei casi estremi. Infatti la sua finalità originale è quella di sciogliere le controversie internazionali 
con mezzi possibilmente politici piuttosto che bellici, se non in casi di estrema necessità (Cap VI, 
art. 33 Carta ONU).  
Il PK dall´ONU, in linea con le finalità esplicitate dalla sua Carta, viene svolto secondo i 
principi e i valori internazionalmente riconosciuti, perciò il suo operato si colloca al più alto rango 
riconosciuto dal diritto internazionale.  
La Carta attribuisce l´autorità a prendere iniziative per la pace e la sicurezza al Consiglio di 
Sicurezza (il vero organo decisionale in caso di guerra), secondo due tipologie d´azione: persuasiva 
secondo il capitolo VI e con l´intervento militare congiunto secondo il capitolo VII. Tuttavia la 
Carta dell´ONU, che fornisce le basi giuridiche per l´intervento internazionale, però non prevede il 
come intervenire nelle crisi; il che ha lasciato l´organizzazione di un intervento di PK vacante 
dell´autorità politica, della tempestività e della professionalità necessarie alla sua attuazione.  
A tal proposito, l´art. 43 della Carta invita gli Stati a conferire all´Organizzazione risorse 
finanziarie nazionali e parte delle proprie truppe per costituire in questo modo un Consiglio dei 
Capi di Stato Maggiore che agisce con truppe stabili e sostanziose; ma ad oggi nessuno Stato ha 
rispettato tale articolo. Perciò l´intervento dell´ONU è stato poi pensato e giustificato usando 
un´interpretazione estensiva dei capitoli VI e VII, secondo un ipotetico capitolo che è stato detto 
“VI e mezzo”.  
Nonostante le polemiche ricorrenti sulla sua efficacia, l´ONU, con la sua esperienza 
pluridecennale e le oltre cento operazioni di pace svolte dalla sua nascita, rimane comunque la 
principale istituzione di riferimento per il PK. Attualmente una operazione di PK ONU è diventata 
particolarmente flessibile per corrispondere delle maggiori e numerose funzioni assunte davanti ad 
una guerra, oggi molto diversa dal passato, e anche alla vasta gamma di contesti affrontati.  
Con l´emergere dei problemi legati ai conflitti infra-statali e al fallimento o collasso degli 
Stati, i numerosi interventi di pace dell´ONU hanno dovuto modificare profondamente la propria 
organizzazione, il proprio compito e i principi alla base dell´intervento. Le Operazioni di Pace 
dell’ONU hanno incominciato ad operare anche senza l´accordo di tutte le parti in conflitto, (come 
prevede uno dei tre principi cardine dell´operato dell´ONU), hanno aggiunto molti più compiti 
rispetto a quelli tipicamente conosciuti per operazioni precedenti (i quali erano la separazione delle 
parti, promozione e rispetto degli accordi di pace), arrivando fino a cercare di ricostruire gli Stati 
falliti o collassati (nation building). In altri termini, il PK è chiamato sempre più spesso non 
solamente a mantenere la pace tramite l´interposizione e la supervisione del cessate il fuoco, ma 
anche ad azioni quali: facilitazione dei processi politici, la protezione dei civili, l´assistenza 
umanitaria, l´assistenza al disarmo, smobilitazione e reintegrazione dei militari nella vita civile, il 
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supporto all´organizzazione del processi elettorale e loro monitoraggio, la promozione dei diritti 
umani, il ripristino della legge, la ricostruzione delle infrastrutture (ONU 2008, 6).
 E’ chiaro che 
tutto questo richiede un alto grado di professionalizzazione e di competenze, ben diverse da quelle 
militari. Quindi rispetto al passato, gli interventi dell´ONU sono diventati molto più complessi, 
hanno assunto una forma più “attiva” nella società e quindi vanno ben oltre la dimensione militare; 
giustappunto sono diventati “multidimensionali”.   
Tutto ciò mostra la necessità di introdurre nell’intervento di PK una forte componente civile.  
 I tre principali attori politici internazionali del peacekeeping: gli Stati 
 Dopo il 1989, gli Stati, in primis gli USA e i Paesi del patto atlantico, hanno rilanciato il 
ruolo delle proprie forze armate, proiettandolo verso una nuova dimensione del concetto di 
sicurezza nazionale che, oltre a comprendere le due dimensioni classiche, politica e militare, ha 
incominciato ad abbracciare tre dimensioni ulteriori collegate alla guerra: economica, sociale e 
ambientale. In più il patto di difesa collettivo della NATO, ha cambiato la propria natura difensiva, 
diventando un patto aggressivo proiettato ad operare in qualsiasi zona di guerra dove i propri 
membri vedano un pericolo per la loro sicurezza nazionale e per il livello di benessere dalla loro 
popolazione. A questo scopo gli Stati hanno formulato il loro nuovo modello di difesa, basato sul 
professionismo e la proiezione nel mondo con “operazioni di pace”.  
Per avere un´idea di quanto la NATO abbia assunto un ruolo guida nel processo di 
trasformazione storica dello strumento militare basti prendere in considerazione il Prague 
Capability Commitment (PCC), approvato al vertice di Praga del 2002. Quest´accordo ha riguardato 
anche la creazione di una NATO Response Force (NRF), una forza di intervento rapido di 20-25 
mila uomini. Inoltre nel successivo vertice di Istanbul del 2004, si è anche concordato che ogni 
Paese deve garantire la possibilità di proiettare all’estero il 40% delle proprie forze, e deve poter 
mantenere in zona di operazioni circa l’8%. Per farci un´idea del numero di soldati, solo l’Italia 
mette a disposizione unità e assetti che corrispondono a circa 50 mila uomini proiettabili, un quinto 
dei quali deve poter essere schierato in qualsiasi momento (ISPI, IAI, CeSI, CeSPI 2010, p. 49).  
La nuova politica militare di difesa è spesso in contrasto con le politiche e gli interventi per 
la Pace dell´ONU perché la sua funzionalità alle politiche della superpotenza USA o di altre potenze 
militari non permette di accettare la proposta, maggiormente cosmopolita e democratica, della forza 
di Pace dell´ONU e degli interventi solo civili di Pace. Gli Stati tendono a privilegiare il sistema di 
alleanze militari (per giunta esclusivo) NATO rispetto ad una politica di sicurezza globale 
multilaterale incardinata nell´ONU.  
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Questa tendenza è dimostrata dalla poca volontà politica degli Stati più forti di assegnare 
all´ONU un forza permanente di intervento rapido, che allo stato attuale risulta ancora fortemente 
osteggiata. Per quanto riguarda una forza permanente ONU per ora se ne parla solamente e 
comunque il suo progetto prevede circa 10.000 unità iniziali e 20.000 ad uno stadio successivo, 
numeri che non si avvicinano minimamente a quelli che invece gli Stati garantiscono alla NATO.
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 I tre principali attori politici internazionali del peacekeeping: le ONG 
 In letteratura, gli attori della società civile sono Stati denominati in diverso modo, ONG, 
organizzazioni della società civile, attori non-statali, terzo settore. Oltre ai termini già citati, gli 
autori hanno utilizzato una larga gamma di termini in funzione dei loro legami con il settore 
pubblico, privato e commerciale. Tra questi: private voluntary organization (PVOs), community 
based organization (CBOs), grassroots organizations, transnational social movement organizations 
(TSMOs), quasi-governmental organiztions (QUANGOs), governed organized NGOs (GONGOs), 
donor-organized NGOs (DONGOs) (Coate 2004, 21). 
 Considerata la molteplicità e sovrapposizione dei termini, è importante qui precisare la 
definizione specifica che si vuole utilizzati nel seguito. In questa sede, il termine ONG si riferirà a 
organizzazioni no-profit attive nello sviluppo, aiuto umanitario, difesa dei diritti umani e lavoro di 
pace a livello internazionale, regionale e locale. 
Il contributo che i civili possono offrire nelle Operazioni di Pace, specialmente quelle 
“multidimensionali”, abbraccia sia aspetti operazionali che aspetti di carattere morale, legati 
all’autorevolezza e imparzialità dell’intervento di Pace.  
Da un punto di vista operazionale i civili possono operare dove agenzie internazionali, attori 
statali e forze armate di interposizione non riescono e quindi, avere maggior successo di 
penetrazione e persuasione delle comunità locali. Le ONG godono della capacità di riuscire ad 
attivare processi virtuosi di risoluzione e trasformazione dei conflitti sia a livello di relazioni tra 
gruppi della società civile a livello più basso della struttura sociale (comunità), quanto nelle 
trattative tra gruppi politici a livello medio della società (Governo/gruppi armati ribelli).  Per quanto 
riguarda l´aspetto morale, le ONG, non essendo attori di tipo governativo o intergovernativo, 
possono agire svincolate dal sistema di controllo Stato-centrico, e quindi rispondere meglio di altri 
attori ai criteri di trasparenza e democraticità richiesti dall’azione umanitaria di Pace. 
Il numero di ONG che operano in tal senso ha incominciato a crescere dopo la guerra fredda. 
Per dare un idea di questo trend, nel 1989 si contavano 48 ONG registrate all´ONU, e nel 1998, 
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 Inoltre l’ONU per gestire tutte le operazioni di PK nel mondo opera con soli 600 funzionari, rispetto ai circa 4 milioni 
di impiegati del pentagono. 
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meno di dieci anni dopo, quelle registrate erano circa 1500 (Winslow 2011, 56). Quindi oggi si può 
contare un ampio numero di operazioni di pace delle ONG.  
Oltre ai differenti campi in cui le ONG operano, e che in una certa misura le possono 
distinguere le une dalle altre, queste organizzazioni possono essere distinte per avere carattere o 
religioso o secolare, possono essere localizzate in un solo Paese o in più Paesi, come anche il 
personale può essere nazionale o internazionale, inoltre possono essere considerate interamente 
non-governative oppure come riceventi ingenti finanziamenti da istituzioni governative a cui 
debbono corrispondere nelle finalità.  
Infatti, esiste anche un lato oscuro delle ONG. Alcune ONG vengono utilizzate 
correntemente (specialmente da parte degli Stati Uniti) come strumento di politica estera, ad es. 
nella “promozione della democrazia”, tramite il finanziamento e il supporto di attività politiche 
funzionali a prefissate strategie governative; oppure queste ONG possono servire da copertura per il 
finanziamento nascosto e anche illecito da parte di agenzie di intelligence di gruppi e movimenti 
con finalità politiche eversive e/o terroristiche.  
Riprendendo un articolo della rivista Global Research, cito, tra le principali, la National 
Endowment for Democracy (NED) e la Freedom House.
7
 Allen Weinstein
8
, l´ideatore della NED, 
nel 1991 dichiarava che “molto di quello che facciamo noi oggi veniva fatto sotto copertura dalla 
CIA 25 anni fa” (Blum 2005, 239). Similmente il suo primo direttore Carl Gershman nel 1983 ha 
ammesso apertamente che la Fondazione è una facciata civile offerta alla CIA:  
“Non dovremmo avere a che fare con questo tipo di lavoro nascosto. Sarebbe terribile per i gruppi democratici 
in tutto il mondo essere visti come sovvenzionati dalla CIA. Abbiamo visto che questo succedeva negli anni 
'60 e questo è il motivo per cui è stato interrotto. Non abbiamo avuto la capacità di fare questo, ed è per questo 
che la fondazione Endowment è stata creata” (Gershman in Blum 2005, 239). 
 Per esempio, come riportato dal The New York Time di recente (Nixon, 14 Aprile 2011), 
organizzazioni come la Freedom House, International Republican Institute e il National 
Democratic Institute hanno avuto un ruolo attivo nella primavera araba, dove hanno aiutato e 
assistito la formazione e il finanziamento di gruppi della società civile e singoli individui, compreso 
il movimento 6 Aprile in Egitto, il Bahrain Center for Human Rights e attivisti di base come il 
giovane leader Yemenita Entsar Qadhi. 
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 Vedere: http://www.globalresearch.ca/ngos-the-missionaries-of-empire/29595. Accesso Aprile 9, 2014. 
8
 E´ stato ex professore alle Università Brown e Georgetown; editorialista per il Washington Post’s; editore esecutivo del 
“The Washington Quarterly” del Georgetown’s Center for Strategic and International Studies, un think tank neo-
conservatore con forti legami con Henry Kissinger and Zbigniew Brzezinski, entrambi influenti consiglieri delle 
amministrazioni Bush. 
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 Tutto ciò pone dei significativi quesiti sull´operato di alcune Organizzazioni e la percezione 
negativa che parti dell´opinione pubblica possono avere in generale sulle ONG e su altre 
organizzazioni della società civile con cui interagiscono. La ambiguità, direttamente o 
indirettamente va ad intaccare la capacità delle ONG di interagire con il contesto in cui operano, 
quindi con cittadini, gruppi della società civile e istituzioni, rischiando in questo modo di perdere la 
necessaria legittimità e lo status etico/morale di soggetti imparziali di cui godono.  
E’ noto che di fronte alle guerre sono classici anche gli interventi di tipo assistenziale. Questi 
hanno avuto il loro ingresso nelle guerre molti decenni fa, quando a causa delle tragedie causate dai 
combattimenti alcuni hanno composto dei corpi civili per fornire assistenza alle vittime. Così 
nacque nel 1863 la Croce Rossa Internazionale: lo svizzero Dunant si rivoltò assistendo alla 
sanguinosa strage attuata nella battaglia di Solferino in Italia. Alla CRI è seguita, dopo vari anni, la 
nascita di altre associazioni dello stesso tipo, come la Mezzaluna Rossa, Medicins sans Frontières, 
l’italiana Emergency.  
Tuttavia da molti decenni anche delle ONG hanno offerto il loro impegno nello stesso tipo di 
lavoro per la pace svolto dalle Istituzioni Internazionali. I civili “non in uniforme” hanno avuto un 
ruolo anche nella riduzione della violenza e nella creazione di un ambiente sicuro dove 
implementare attività di ripristino delle condizioni di Pace e di peacebuilding post-conflitto.  
Quindi il PK a componente civile, che può essere svolto anche dalle ONG indipendenti e non 
solo da personale civile ONU, si propone in alternativa alle armi con lo scopo di prevenire, gestire e 
trasformare i conflitti violenti in modo nonviolento e disarmato. Le ONG, basano la loro azione di 
Pace sulla concezione universale dei principi umanitari e di sicurezza collettiva, privilegiano come 
“arma” per raggiungere la pace positiva, il rafforzamento o il ripristino dei rapporti tra individui, 
gruppi o comunità in conflitto. Questo modo nuovo di operare nei conflitti, cerca di sostituirsi alla 
logica classica che vede solamente i rapporti di forza mediati dalle armi come risposta ragionevole e 
razionale ai conflitti violenti; e quindi come unica garanzia per la pace.  
Per queste ragioni, oltre che per una loro naturale vocazione, le organizzazioni della società 
civile, e in particolare le ONG, hanno incominciato ad offrire il loro contributo, rispetto a quanto già 
svolto in precedenza con l´assistenza umanitaria e la cooperazione, anche come attori di Pace  nei 
paesi lacerati dalla guerra, con attività di prevenzione della violenza (es. El Salvador, Honduras, 
Nicaragua, in 12 dei 15 paesi dell’ Economic Community of West African States), nella mediazione e 
gestione dei conflitti (ad es. la Com. S. Egidio in Mozambico, il Carter Center in Sudan e Uganda), 
in attività riconciliazione e ricostruzione dello Stato dopo la guerra (ad es. Bosnia-Erzegovina) 
(Fischer 2011, 291). 
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Così i civili entrano nelle guerre per essere attori anche essi del suo cambiamento ma con 
mezzi alternativi. Tutto ciò contrasta con la visione classica che li ha voluti “fuori”, per lasciare 
tutto lo spazio ai soli “professionisti” della guerra con i loro mezzi, soprattutto le armi dei militari.  
Le finalità delle ONG operanti in zone di conflitto si propongono di prevenire il conflitto, 
dove questo è possibile, o di trasformarlo partendo dall´identificazione delle cause alla radice e 
cercando il coinvolgimento di tutte le parti interessate. Il ruolo che esse svolgono è vario; esse 
possono svolgere le funzioni (elencando solo le più importanti) di: forze di interposizione disarmate 
tra le parti per evitarne o limitarne la violenza; “ponti” per restaurare il dialogo e la cooperazione; 
osservatori e controllori dei processi democratici e di garanzia per il rispetto dei diritti umani; 
facilitatori nei processi di negoziazione degli accordi di pace; assistenza alla pace nel periodo 
successivo la fine dei combattimenti.  
Quindi le attività delle ONG possono essere numerose e sono relative a diversi livelli del 
conflitto: (oltre l’organizzazione dell’aiuto umanitario immediato per moltitudini di persone), la 
salvaguardia dei diritti umani, la ricostruzione del tessuto sociale, la gestione dei conflitti tra gruppi 
interni, la ricostruzione di forme di autodifesa, la ricostruzione dell´amministrazione pubblica. 
Inoltre la loro azione di pressione internazionale, intrapresa tramite reti e partenariati della società 
civile internazionale, ha una significativa importanza nell´indirizzare le politiche mondiali verso lo 
sviluppo di norme e culture di pace sostenibili. 
Esistono numerosi esempi di ONG che hanno svolto e svolgono azioni particolarmente 
importanti nella prevenzione, gestione e trasformazione dei conflitti. 
 Il Carter center è un'organizzazione non governativa e senza scopo di lucro, fondata nel 
1982 dall'ex Presidente degli Stati Uniti Jimmy Carter e da sua moglie Rosalynn Carter con 
l´appoggio dell´Emory University. Gli scopi dell'organizzazione sono la difesa dei diritti umani, 
l'osservazione elettorale neutrale, l'assistenza elettorale, l'aiuto umanitario e medico-sanitario nelle 
zone del pianeta colpite da calamità o degradate e la mediazione dei conflitti. In quest´ultimo campo 
il Centro si è distinto in numerose azioni di mediazione, tra le quali l´accordo di Nairobi tra Sudan e 
Uganda nel 1999 o assistendo ai negoziati non ufficiali tra Israele e Palestina negli accordi di 
Ginevra nel 2002/2003. 
Dal 1981 è attiva l’organizzazione internazionale d’ispirazione Gandhiana Peace Brigades 
International (PBI). L’organizzazione è attiva in numerosi paesi quali Colombia, Guatemala e 
Nepal. Il principale obbiettivo delle PBI è quello di sostenere attivisti e gruppi locali che lavorano 
sul rispetto e promozione dei diritti fondamentali e sulla trasformazione nonviolenta del sistema 
socio-politico. L´organizzazione svolge una funzione protettiva tramite l´accompagnamento degli 
attivisti sotto minaccia, facendo in modo che essi possono operare senza subire persecuzioni 
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politiche. Facendo questo le PBI favoriscono l´allargamento degli spazzi disponibili alla società 
civile facilitandola ad operare nel suo contesto violento. 
Una realtà organizzativa molto importante attiva è la Nonviolent Peace Force. Nata nel 2002 
da attivisti di ONG provenienti da tutto il mondo, opera con numerosi progetti in diversi contesti 
conflittuali come Sudan o Filippine. L’organizzazione promuove e sviluppa attività di Peacekeeping 
disarmato teso alla prevenzione, riduzione e cessazione della violenza tramite azioni di 
accompagnamento di persone sotto minaccia (attivisti e comunità locali) o il monitoraggio dei diritti 
umani e degli accordi per il cessate il fuoco. 
Nel panorama Italiano, un importante esempio di organizzazione attiva in attività di Pace è 
quello rapresentato della Comunità di Sant´Egidio. Nata in Italia nel ´86, l´organizzazione opera con 
successo in numerosi paesi in conflitto tramite azioni di pace concrete ed effettive. Una delle azioni 
più famose è stata quella intrapresa negli anni ´80 nel conflitto in Mozambico. In quel conflitto, 
apparentemente irrisolvibile, la Comunità di Sant'Egidio si propone direttamente come "mediatore" 
nei negoziati tra il governo e i guerriglieri. Dopo 27 mesi e 11 sessioni di lavoro si giunse all'accordo 
generale di pace, firmato a Sant'Egidio il 4 ottobre 1992. Questo rimane ancor oggi uno dei maggiori 
esempi di un conflitto concluso tramite colloqui di pace nell'Africa. 
L´italiana Operazione Colomba è nata nel 1992 dalla volontà di alcuni obiettori di coscienza 
e volontari della Comunità Papa Giovanni XXIII. Essi si sono sentiti interrogati dal conflitto 
Jugoslavo che imperversava a poche centinaia di chilometri sull'altra sponda dell'adriatico, e sono 
stati mossi dal desiderio di vivere concretamente la nonviolenza in zone di guerra. Provarono a 
vivere in alcuni campi profughi della Croazia.  
Oggi l´organizzazione svolge attività come la condivisione della vita con i più poveri tra le 
vittime del conflitto, la protezione dei civili più esposti alla violenza, la promozione del dialogo e 
della riconciliazione, lavoro di advocacy a livello politico e istituzionale. Attualmente l´Operazione 
Colomba ha progetti in Palestina e Israele con una presenza attiva dal 2004, poi in Colombia dal 
2009 e dal 2010 in Albania. 
Sono numeros e importanti le esperienze di interposizione durante una guerra, dove si sono 
distinte diverse organizzazione Italiane. Una di queste fu sicuramente Time for Peace. Lanciata dalla 
Associazione per la Pace nel 1989, l’iniziativa riunì 1.500 persone, di cui trecento europei, con 
l’obbiettivo di interporsi tra palestinesi ed israeliani a Gerusalemme. 
Un´altra azione molto significativa portata avanti dal movimento per la pace Italiano è stata 
la famosa “marcia dei 500” a Sarajevo nell’agosto del 1992 durante la guerra in Jugoslavia. 
L´associazione Beati Costruttori di Pace e altri partner importanti quali Pax Christi e il suo 
Presidente Mons. Tonino Bello, le A.C.L.I., padre Angelo Cavagna del G.A.V.C.I., Mons. Bettazzi 
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Vescovo di Ivrea si prendono l´incarico di organizzare una marcia per la pace con lo scopo di 
rompere l´assedio a Sarajevo. Nel dicembre ´92 la “Marcia dei 500” pacifisti è arrivata a Sarajevo 
sotto assedio. Un viaggio simbolico che ha aperto la strada a iniziative di aiuto alle popolazioni dei 
Balcani, reinventando la cooperazione, la solidarietà internazionale e la diplomazia popolare. 
Altre importanti esperienze simboliche di interposizione sono state le 1.500 persone a Mir 
sada 1993 in Jugoslavia e le più di mille persone alla Gaza Freedom March del 2009 in Egitto con 
l’obiettivo di rompere il blocco israeliano a Gaza. Successivi tentativi per rompere il blocco 
marittimo israeliano sulla Palestina sono stati compiuti dalla Freedom flottilla, che ha cercato di 
inviare navi a Gaza con aiuti umanitari, ma è stata bloccata subendo anche dei morti e feriti.  
 L’interazione tra i tre attori politici 
 Nell´azione di PK, gli attori Statali rivestono un duplice ruolo: Essi agiscono sia all´interno 
dell´ONU come membri partecipanti, sia all´esterno con la propria politica estera di sicurezza. 
Perciò la politica degli Stati è ambigua: da una parte essi riconoscono il primato del diritto 
internazionale e la centralità dell´ONU nelle relazioni internazionali, dall´altra parte essi lo 
ignorano quando non conviene alla propria politica estera. Il caso dell´art. 43 della Carta è 
emblematico, perché gli Stati neppure dopo l´89 hanno ceduto parti dei loro eserciti, cioè non hanno 
voluto incominciare ad attribuirgli il monopolio della violenza nel mondo con una organizzazione 
militare indipendente dell’ONU. 
Questa resistenza degli Stati stride con gli impegni che essi dovrebbero assumere all´interno 
dell´ONU, lo si nota nel caso di importanti crisi internazionali, quando gli Stati dovrebbero 
intervenire solo sotto mandato dell’ONU. Capita invece che i più potenti di essi, tramite la forzatura 
o lo scavalcamento dell´ONU, attuano una politica di guerra verticale o asimmetrica (Drago, 2010, 
111-112). 
E’ un fatto che entrambi gli attori politici, ONU e USA, risultano sovraccarichi di richieste di 
intervento rispetto a quelle che esse sono in grado di compiere.  
In situazioni di crisi bellica interna o internazionale l´intervento dell´ONU è quello di gran 
lunga più autorevole e anche quello che gode di maggiore legittimità rispetto ad interventi di altri 
attori, perché coperto da una risoluzione del Consiglio di Sicurezza che comunque rappresenta la 
massima autorità politica mondiale. Tuttavia l´ONU, dopo i fallimenti delle operazioni in Bosnia, 
Ruanda e Somalia, si è vista ridimensionare il proprio ruolo di attore di PK di primo piano; anche 
per questo motivo gli Stati hanno cercato di utilizzarne il mandato o di sostituirla nell’intervento 
contro le guerre (tuttavia, non per questo l´ONU ha perso la propria finalità e il proprio ruolo).  
E utile prendere in considerazione le misurazioni di come nelle guerre operino entrambi i 
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modelli di PK, le operazioni dell´ONU e quelle di un attore Statale nei processi di stabilizzazione e 
ricostruzione politica post conflitto (nation buiding). Per comprendere quali siano più efficaci, 
James Dobbins (Dobbins et al., 2005) e i suoi collaboratori del centro di ricerche RAND, hanno 
analizzato otto casi in cui è stata dispiegata un´operazione ONU e altri otto dove è stata dispiegata 
un´operazione guidata dagli USA. Ciò è stato possibile perché, per quanto i due tipi di operazioni 
condotte da ONU e USA abbiano delle distinzioni, risulta raro che esse siano complementari tra 
loro, ed è raro che non siano entrambe coinvolte nello stesso conflitto. Le operazioni considerate 
dalla indagine vanno dalla Germania nel 1945, all´Iraq nel 2003.  
La ricerca conclude che rispetto all´intervento USA, che generalmente è molto costoso, e 
utilizza un alto numero di truppe, quello dell´ONU risulta più limitato in risorse e nei tempi, reagisce 
a circostanze locali meno complicate e viene dispiegato molto più spesso. Le operazioni USA hanno 
saputo raggiungere i propri obbiettivi in almeno quattro delle otto missioni (Germania, Giappone, 
Bosnia e Kosovo) mentre nelle altre quattro (Somalia, Haiti, Afghanistan e Iraq) non hanno avuto 
successo. Mentre quelle dell´ONU hanno avuto successo in sei casi (Namibia, Mozambico, Sierra 
Leone, Timor Est, Est Slavonia) e non hanno raggiunto pienamente il successo in altri due (Congo e 
Cambogia). Inoltre risulta che l´ONU, quando i membri del Consiglio di Sicurezza arrivano ad un 
adeguato consenso, fornisce il quadro istituzionale più adeguato per la maggior parte delle 
Operazioni di ricostruzione nazionale, con una struttura comparativamente meno costosa e il più alto 
livello di legittimità.  
Pertanto la RAND conclude che le operazioni dell´ONU sono più efficaci rispetto alle 
operazioni USA, che per giunta risultano più lunghe e più costose. Tuttavia bisogna considerare che 
alcune delle missioni USA prese in esame erano intrinsecamente più complicate e operavano in 
circostanze impegnative; e anche che alcune di esse sono avvenute in seguito a missioni ONU 
considerate fallite (Haiti, Somalia e Bosnia). Pertanto, tutto sommato l´esperienza compiuta finora 
dimostra che sia l´ONU che gli USA non sono ancora pienamente preparate a questo tipo di missioni 
e che le operazioni dell’ONU hanno un vantaggio, ma non grande, su quelle degli USA. 
Altri tipi di missioni (quelle ibride, composte da attori e istituzioni diverse, come per 
esempio le coalizioni UE e NATO) possono rivelarsi addirittura più costose, e in alcune circostanze, 
come per le operazioni a carattere regionale (con l´UA, l´OAS o l´ASEAN), possono addirittura 
dimostrarsi meno efficaci. 
Successivamente ai casi di insuccesso in Bosnia e Somalia, una buona parte dell´opinione 
pubblica statunitense rigetta il concetto stesso di costruzione della nazione. Tuttavia un decennio 
dopo quegli accadimenti, il processo di costruzione nazionale appare ancora più chiaramente una 
responsabilità verso la quale sia gli USA che l´ONU non si possono sottrarre (Responsibility To 
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Protect, R2P). Entrambe forniscono contributi diversi al processo e ognuno di questi attori non ha 
grandi probabilità di successo senza l´appoggio e le conoscenze dell´altro (Dobbins et al., 2005, 10). 
Il rapporto tra gli attori Statali e le ONG risulta piuttosto complesso e per certi versi 
ambiguo. Questo si deve alla divergenza delle ONG dalle politiche estere, politiche di difesa e 
politiche di pace che hanno gli Stati. Comunque l´interazione dello Stato con gli attori non statali 
può avere due dinamiche diverse. Da una parte, le ONG collaborano con i governi in numerose 
attività, che vanno dall´assistenza umanitaria al supporto dei processi democratici; dall´altra le ONG 
agiscono spesso in contrasto con le politiche governative (estere, economiche, di difesa), e cercano 
di reindirizzare queste politiche ad un più alto livello di responsabilità internazionale (ad es. la 
campagna per bandire le mine, il controllo e riduzione degli armamenti). 
 La collaborazione dei due attori ad es. nell´assistenza umanitaria, è importante per garantire 
risorse e appoggio in grado di alleviare le sofferenze di milioni di persone; altrettanto si può dire per 
la cooperazione economica allo sviluppo. Tuttavia le ONG spesso contestano principalmente il 
modo con cui i governi (e in Europa la UE) si pongono; questi istaurano un rapporto di dominio 
sulle organizzazioni tale da influire su come e su quali programmi vadano adottati. Questo, secondo 
molte ONG, significa il rischio di diventare strumento indiretto delle politiche governative e quindi 
perdita dell´indipendenza.  
Similmente, ma in modo ancora più marcato, accade con la relazione tra ONG e le politiche 
di sicurezza o di “pace” che gli Stati portano avanti, ed in particolare nel difficile rapporto tra le 
forze armate e le ONG. Secondo le ONG gli Stati vedono sempre la propria sicurezza come 
prerogativa ad ogni altra politica, quindi i militari sono gli agenti principali della loro politica. 
Questo comporta che la politica di pace degli Stati segue la visione negativa di pace come non-
guerra, in cui i militari sono i soli che rivestono il ruolo di fermare la guerra. Da ciò le ONG si 
distanziano, perché nella loro visione la massima per cui “si vis pace para bellum” non funziona, 
almeno nella maggior parte dei casi.   
Abbiamo visto in precedenza che il mutamento della tipologia delle Operazioni di Pace, 
avvenuto dopo la Guerra Fredda, ha richiesto la partecipazione di notevole personale civile 
impegnato nel lavoro umanitario assieme al personale militare. Ai militari è stato dato inoltre un 
mandato più ampio e più ambiguo, ed è stato chiesto di assumere compiti umanitari, di 
ricostruzione e protezione dei civili. Questo ha posto anche dei civili sotto la direttiva dei militari.  
In effetti, nelle Operazioni di Pace i soldati trovano moralmente accettabile partecipare ad 
azioni umanitarie, ma operatori umanitari e di pace non trovano accettabile collaborare con i 
militari, principalmente perché le ONG percepiscono la propria struttura organizzativa e gli scopi 
profondamente differenti e separati da quelli dei militari. I militari operano per ordine politico 
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superiore tramite una struttura altamente gerarchica e hanno come scopo primario quello di 
combattere nelle guerre con la violenza delle armi. Le ONG operano in risposta alla devastazione 
della guerra (perpetrata dai militari), hanno un maggiore livello d’indipendenza rispetto ai governi, 
e godono di una struttura organizzativa flessibile e orizzontale.  
Inoltre Laura Miller, autrice di diversi studi sul tema dell´interazione civili/militari, sostiene 
che coloro che lavorano in campo umanitario proseguono un atteggiamento antimilitarista derivato 
sostanzialmente dagli obbiettivi originali delle organizzazioni. La maggior parte di queste 
organizzazioni sono state create per alleviare le sofferenze causate dalla guerra (es. Croce rossa 
internazionale), combattuta in genere dai militari, o per provvedere ad un´alternativa al servizio 
militare (The American Friends Service Commette) (Winsdor 2011, 57). 
Piuttosto è ben nota la collaborazione tra agenzie dell´ONU e le ONG in numerose attività, tra le 
quali: l´assistenza ai rifugiati, monitoraggio e promozione dei diritti umani, assistenza allo sviluppo, 
educazione e formazione, osservazione e monitoraggio dei processi democratici ed elettorali, 
attività di mediazione e negoziazione, riconciliazione e peace-building. Per esempio l´Alto 
Commissariato per i Rifugiati (UNHCR) appalta molti dei suoi programmi (e parte del suo bilancio) 
alle ONG, le quali offrono sempre più spesso il proprio personale per l’assistenza umanitaria in zone 
di conflitto. Lo stesso Segretario Generale Kofi Annan ha più volte sottolineato e incoraggiato il 
forte partenariato tra agenzie ONU, società civile e settore privato (Annan 1998b, 136-137). 
 Ipotesi sul futuro: convergenza tra ONG e ONU? 
 Le ultime due decadi, hanno visto emergere nella scena internazionale una forte convergenza 
tra l´ONU e la componente civile nelle attività di peacekeeping. Questa collaborazione, che può 
riguardare semplicemente la polizia e gli amministrativi, come anche il personale delle ONG 
impegnato sul campo, ha creato le condizioni per lo sviluppo di ciò che è definito come 
“peacekeeping civile”.9 
Inoltre si può prospettare che, tramite gli arrangiamenti istituzionali necessari, a queste forze 
di PK civile venga affiancata una forza permanente di militari, reclutati su base volontaria dall´ONU 
tra individui disposti a servire valori cosmopoliti piuttosto che patriottici. Un tale convergenza 
potrebbe prefigurare un tipo di intervento totalmente nuovo, in grado di rilanciare il ruolo dell’ONU 
come attore di riferimento nelle Operazioni di Pace perché questa volta affiancato e sostenuto dalla 
società civile Internazionale. Una tipologia di intervento di questo tipo rappresenterebbe ciò che 
Ramsbotham, Woodhouse e Miall chiamano “peacekeeping democratico” o “post-Westfaliano” 
                                                 
9
 Un approccio civile al PK si può trovare nelle voci apposite in N. Young (ed.): Oxford Encyclopaedia of Peace, 2010, 
pp. 302-4, op. cit. 
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(Ramsbotham et al., 2005, 166). 
Una simile convergenza è stata realizzata dall´OSCE, che dal 1992 ha incominciato a inviare 
civili in Operazioni di Pace. Essa al momento dispone di uno staff internazionale formato da più 
1000 civili e uno locale con più di 2000 uomini (incluso lo staff di polizia), impiegabili interamente 
in operazioni di tipo civile.  
Tuttora il maggiore coinvolgimento di civili in una Operazione di PK è stato quello durante 
la missione d´osservazione dell´OSCE in Kosovo, la quale inviò 3000 civili. Sfortunatamente essi 
furono ritirati prima del termine dell´operazione, affinché potesse subentrare la NATO con la sua 
soluzione politica dei bombardamenti.  
E’ questa ipotesi di convergenza che guida il lavoro successivo di tesi. Per questo motivo nel 
seguito l’attore politico Stato verrà messo da parte, per concentrare l’attenzione sugli altri due attori, 
ONU e ONG. 
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CAPITOLO PRIMO 
L’ONU E LE SUE OPERAZIONI DI PACE 
1.1 Introduzione 
Lo scopo fondante delle Nazioni Unite, così com'è enunciato nel primo paragrafo dell'art. 1 
della Carta di San Francisco del 1945, consiste nel:  
“mantenere la pace e la sicurezza internazionale, e per questo fine: la comunità internazionale si sforza 
di prendere efficaci misure collettive per prevenire e rimuovere le minacce alla pace e per reprimere gli atti di 
aggressione o le altre violazioni della pace, e conseguire con mezzi pacifici, ed in conformità ai principi della 
giustizia e del diritto internazionale, la composizione o la soluzione delle controversie o delle situazioni 
internazionali che potrebbero portare ad una violazione della pace” (Art. 1 della Carta ONU 1945, 1).  
La Carta delle Nazioni Unite, con i suoi articoli sei e sette, costituisce il fondamento 
giuridico che legittima l´azione di Pace dell´ONU. Si può dire che l´organizzazione sia stata 
costituita per dare concreta attuazione al diritto internazionale contro la barbarie e l´ingiustizia della 
guerre. All´interno di questa cornice giuridica, si sono formate le pratiche di mantenimento della 
Pace o cosiddette Operazioni di Pace
10
 che, a detta di molti, rappresentano il cuore della sicurezza 
collettiva internazionale
11
 e rivestono un ruolo chiave nell´operato delle Nazioni Unite (Kenkel 
2010, 122). 
Le pratiche di conduzione delle OP, soprattutto a seguito degli avvenimenti politici che 
hanno scosso il sistema internazionale e delle nuove realtà belliche degli ultimi due decenni, hanno 
subito dei notevoli cambiamenti. La portata di questi cambiamenti sarà affrontata in un´ottica che 
terrà conto dello spostamento progressivo delle OP dai propri principi cardine, del mutamento della 
natura dei conflitti e dell´ingresso di nuovi attori nella conduzione delle OP. 
Nel seguito si offrirà una panoramica il più possibile comprensiva dello stato dell’arte degli 
studi teorici sulla materia delle OP che, per le relazioni internazionali risulta piuttosto nuova, sia per 
le teorie politiche, sia per gli obiettivi di politica corrente internazionale.  
Questi studi si sono sforzati ripetutamente di fornirne una chiave di lettura che ne 
                                                 
10
 K. M. Kenkel (2010, 122) fa notare che nella nomenclatura delle Missioni di Pace persiste un certo grado di 
confusione e pertanto “Operazioni di Pace” è il termine più accurato e appropriato per descrivere in modo completo 
tutte le categorie di Operazioni esistenti, che siano esse operate dall´ONU o da altre Organizzazioni. Il termine 
“Peacekeeping”, alquanto abusato, si riferisce solamente ad una subcategoria delle Operazioni di Pace. 
11
 Per una definizione di sicurezza collettiva si veda Kupchan Charles A. e Kupchan Clifford A. (1995), The Promise of 
Collective Security, International Security, Vol. 20, No. 1; p. 52-61 in Kenkel K.M., 2013, 122, op. cit. 
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permettesse una più chiara comprensione. Ma è soprattutto nell´ultimo ventennio che la letteratura 
sulle OP ha toccato importanti aspetti della materia, allargandosi a molteplici dimensioni analitiche 
e di ricerca. Secondo autorevoli autori, gli studi portati avanti recentemente, hanno, da un lato 
contribuito notevolmente al progressivo ampliamento della letteratura e del metodo d´indagine 
rispetto al passato, dall´altro mostrato forti limiti nel concepire il fenomeno delle OP in una 
prospettiva analitica più ampia, così come la situazione attuale richiede. Il punto al quale si è 
arrivati in letteratura risulta particolarmente importante per quanto riguarda il tentativo di 
inquadramento della materia delle OP in una prospettiva teorica in grado di spiegare in maniera più 
efficace come esse possano soddisfare o meno gli scopi per il quale sono state concepite. La 
tendenza degli studi più avanzati è quella di cercare di superare il livello d´analisi dominante, 
presente in quasi tutti gli studi precedenti e che ne ha limitato l´indagine ad un livello micro-teorico, 
per giungere ad un livello teorico superiore capace di spiegarne il funzionamento generale e i fattori 
strutturali che ne influenzano profondamente l´operato. Più in generale l´approccio che questa 
ultima letteratura suggerisce è quello di ampliare il campo degli studi inquadrandolo nelle 
dinamiche della politica mondiale e avvicinandolo in questo modo alle teorie delle relazioni 
internazionale. La strada tracciata da questi studi sta dimostrando essere quella più promettente, 
mentre prima di questa “nuova era”, la letteratura non è stata capace di porre la domanda più 
semplice e basilare riguardo la pratica delle OP, ossia se “riescano le OP mantenere e garantire la 
Pace”. I nuovi studi, partendo da posizioni più “critiche”, hanno potuto incominciare a porre 
importanti interrogativi che sino ad ora la letteratura non era stata in grado di porre (Fortna e 
Howard 2008, 283). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
43 
 
1.2 La pratica delle Operazioni di pace dell´ONU. 
Le Nazioni Unite rappresentano l´istituzione per eccellenza nella messa in opera di azioni 
concrete per la risoluzione dei conflitti internazionali e rivestono un ruolo di primo piano nella 
maggior parte delle attuali OP nel mondo. Dal 1945 sino al 2009 sotto il proprio mandato le NU 
hanno autorizzato e condotto settantatré operazioni.
12
  
Come già detto, il concetto stesso di cosa sia un OP è particolarmente controverso, di non 
facile individuazione e soggetto a continui mutamenti. Partendo da una definizione ampia, si può 
intanto dire che le OP rappresentano un insieme di azioni messe in campo con lo scopo di risolvere i 
conflitti bellici.  
Tuttavia questa definizione non chiarisce chi porta vanti tali azioni e in quale modo. Paul 
Diehl (2010, 393), suggerisce che le OP possono essere definite in tale modo: una serie di pratiche e 
metodi messi in campo da un attore neutrale che si interpone tra le parti in conflitto con lo scopo di 
facilitare la risoluzione della controversia. Per quanto questa definizione risulti ancora piuttosto 
semplicista, essa è in grado di fornirci le informazioni di base su chi svolge le OP e con quali 
prerogative.  
Alla loro nascita le OP dell’ONU hanno seguito tre principi guida internazionalmente 
riconosciuti:  
 Il mantenimento della neutralità 
 Imparzialità operata con il consenso delle parti 
 Utilizzo della forza principalmente per l´auto difesa  
 
 Purtroppo le OP non sono state esplicitate nella carta ONU, ma traggono fondamento e 
legittimità soprattutto dai suoi principi. Le operazioni vengono autorizzate dal Consiglio di 
Sicurezza tramite un mandato, che ne approva l´attuazione in riferimento ai capitoli VI e VII della 
Carta dell´ONU (Carta ONU 1945, 8-11) e ai relativi articoli, che recitano quanto segue: 
Capitolo VI. Soluzione pacifica delle controversie.  
ART. 33  
1. Le parti di una controversia, la cui continuazione sia suscettibile di mettere in pericolo il mantenimento della 
pace e della sicurezza internazionale, devono, anzitutto, perseguirne una soluzione mediante negoziati, 
inchiesta, mediazione, conciliazione, arbitrato, regolamento giudiziale, ricorso ad organizzazioni od accordi 
regionali, od altri mezzi pacifici di loro scelta.  
2. Il Consiglio di Sicurezza, ove lo ritenga necessario, invita le parti a regolare la loro controversia mediante 
tali mezzi.  
                                                 
12
 La prima missione è stata autorizzata nel 1948 in Medio Oriente con lo scopo di monitorare il trattato che istituiva il 
nuovo stato di Israele; tuttavia quello che da molti è considerato il primo esempio di Operazione di Pace è la UNEF 
(United Nations Emergency Force), istituita dall’Assemblea Generale nel 1956 in risposta alla crisi internazionale di 
Suez in Egitto e rivolta a separare i contendenti. 
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ART. 34  
Il Consiglio di Sicurezza può fare indagini su qualsiasi controversia o su qualsiasi situazione che possa portare 
ad un attrito internazionale o dare luogo ad una controversia, allo scopo di determinare se la continuazione 
della controversia o della situazione sia suscettibile di mettere in pericolo il mantenimento della pace e della 
sicurezza internazionale.  
ART. 35  
1. Ogni Membro delle Nazioni Unite può sottoporre qualsiasi controversia o situazione della natura indicata 
nell’art. 34 all’attenzione Col Consiglio di Sicurezza o dell’Assemblea Generale.  
2. Uno Stato che non sia Membro delle Nazioni Unite può sottoporre all’attenzione del Consiglio di Sicurezza 
o dell’Assemblea Generale qualsiasi controversia di cui esso sia parte, se accetti preventivamente, ai fini di tale 
controversia, gli obblighi di regolamento pacifico previsti dal presente Statuto.  
3. I procedimenti dell’Assemblea Generale, rispetto alle questioni sottoposte alla sua attenzione in virtù di 
questo articolo, sono soggetti alle disposizioni degli art. 11 e 12.  
ART. 36  
1. Il Consiglio di Sicurezza può, in qualsiasi fase di una controversia della natura indicata nell’art. 33, o di una 
situazione di natura analoga, raccomandare procedimenti o metodi di sistemazione adeguati.  
2. Il Consiglio di Sicurezza deve prendere in considerazione le procedure per la soluzione della controversia 
che siano già state adottate dalle parti.  
3. Nel fare raccomandazioni a norma di questo articolo il Consiglio di Sicurezza deve inoltre tener presente che 
le controversie giuridiche dovrebbero, di regola generale, essere deferite dalle parti alla Corte Internazionale di 
Giustizia in conformità alle disposizioni dello Statuto della Corte.  
ART. 37  
1. Se le parti di una controversia della natura indicata nell’ant. 33 non riescono a regolarla con i mezzi indicati 
in tale articolo, esse devono deferirla al Consiglio di Sicurezza.  
2. Se il Consiglio di Sicurezza ritiene che la continuazione della controversia sia in fatto suscettibile di mettere 
in pericolo il mantenimento della pace e della sicurezza internazionale, esso decide se agire a norma dell’art. 
36, o raccomandare quella soluzione che ritenga adeguata.  
ART. 38  
Senza pregiudizio delle disposizioni degli artt. 33 e 37, il Consiglio di Sicurezza può, se tutte le parti di una 
controversia lo richiedono, fare ad esse raccomandazioni per una soluzione pacifica della controversia.  
 
Capitolo VII. Azione rispetto alle minacce alla pace, alle violazioni della pace ed agli atti di aggressione.  
ART. 39  
Il Consiglio di Sicurezza accerta l’esistenza di una minaccia alla pace, di una violazione della pace, o di un atto 
di aggressione, e fa raccomandazioni o decide quali misure debbano essere prese in conformità agli artt. 41 e 
42 per mantenere o ristabilire la pace e la sicurezza internazionale.  
ART. 40  
Al fine di prevenire un aggravarsi della situazione, il Consiglio di Sicurezza, prima di fare le raccomandazioni 
o di decidere sulle misure previste dall’art. 41, può invitare le parti interessate ad ottemperare a quelle misure 
provvisorie che esso consideri necessarie o desiderabili. Tali misure provvisorie non devono pregiudicare i 
diritti, le pretese o la posizione delle parti interessate. Il Consiglio di Sicurezza prende in debito conto il 
mancato ottemperamento a tali misure provvisorie.  
ART. 41  
Il Consiglio di Sicurezza può decidere quali misure, non implicanti l’impiego della forza armata, debbano 
essere adottate per dare effetto alle sue decisioni, e può invitare i Membri delle Nazioni Unite ad applicare tali 
misure. Queste possono comprendere un’interruzione totale o parziale delle relazioni economiche e delle 
comunicazioni ferroviarie, marittime, aeree, postali, telegrafiche, radio ed altre, e la rottura delle relazioni 
diplomatiche.  
ART. 42  
Se il Consiglio di Sicurezza ritiene che le misure previste nell’art. 41 siano inadeguate o si siano dimostrate 
inadeguate, esso può intraprendere, con forze aeree, navali o terrestri, ogni azione che sia necessaria per 
mantenere o ristabilire la pace e la sicurezza internazionale. Tale azione può comprendere blocchi ed altre 
operazioni mediante forze aeree, navali o terrestri di Membri delle Nazioni Unite.  
ART. 43  
1. Al fine di contribuire al mantenimento della pace e della sicurezza internazionale, tutti i Membri delle 
Nazioni Unite s’impegnano a mettere a disposizione del Consiglio di Sicurezza, a sua richiesta ed in 
conformità ad un accordo o ad accordi speciali, le forze armate, l’assistenza e le facilitazioni, compreso il 
diritto di passaggio, necessarie per il mantenimento della pace e della sicurezza internazionale.  
2. L’accordo o gli accordi suindicati determineranno il numero ed i tipi di forze armate, il loro grado di 
preparazione e la loro dislocazione generale, e la natura delle facilitazioni e dell’assistenza dia fornirsi.  
3. L’accordo o gli accordi saranno negoziati al più presto possibile su iniziativa del Consiglio di Sicurezza. Essi 
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saranno conclusi tra il Consiglio di Sicurezza ed i singoli Membri, oppure tra il Consiglio di Sicurezza e gruppi 
di Membri, e saranno soggetti a ratifica da parte degli Stati firmatari in conformità alle rispettive norme 
costituzionali.  
ART. 44  
Quando il Consiglio di Sicurezza abbia deciso di impiegare la forza, esso, prima di richiedere ad un Membro 
non rappresentato nel Consiglio di fornire forze armate in esecuzione degli obblighi assunti a norma dell’art. 
43, inviterà tale Membro, ove questo lo desideri, a partecipare alle decisioni del Consiglio di Sicurezza 
concernenti l’impiego di contingenti di forze armate del Membro stesso.  
ART. 45  
Al fine di dare alle Nazioni Unite la possibilità di prendere misure militari urgenti, i Membri terranno ad 
immediata disposizione contingenti di forze aeree nazionali per l’esecuzione combinata di una azione 
coercitiva internazionale. La forza ed il grado di preparazione di questi contingenti, ed i piani per la loro azione 
combinata, sono determinati, entro i limiti stabiliti nell’accordo o negli accordi speciali previsti dall’art. 43, dal 
Consiglio di Sicurezza coadiuvato dal Comitato di Stato Maggiore.  
ART. 46: I piani per l’impiego delle forze armate sono stabiliti dal Consiglio di Sicurezza coadiuvato dal 
Comitato di Stato Maggiore.  
ART. 47 
1. E’ costituito un Comitato di Stato Maggiore per consigliare e coadiuvare il Consiglio di Sicurezza in tutte le 
questioni riguardanti le esigenze militari del Consiglio di Sicurezza per il mantenimento della pace e della 
sicurezza internazionale, l’impiego ed il comando delle forze poste a sua disposizione, la disciplina degli 
armamenti e l’eventuale disarmo.  
2. Il Comitato di Stato Maggiore è composto dei capi di Stato Maggiore dei membri permanenti del Consiglio 
di Sicurezza, o di loro rappresentanti. Ogni Membro delle Nazioni Unite non rappresentato in modo 
permanente nel Comitato sarà invitato dal Comitato stesso ad associarsi ad esso quando l’efficace 
adempimento dei compiti del Comitato richieda la partecipazione di tale membro alla sua attività.  
3. Il Comitato di Stato Maggiore ha alle dipendenze del Consiglio di Sicurezza, la responsabilità della 
direzione strategica di tutte le forze armate messe a disposizione del Consiglio di Sicurezza. Le questioni 
concernenti il comando di tali forze saranno trattate in seguito.  
4. Con l’autorizzazione del Consiglio di Sicurezza e previa consultazione con le organizzazioni regionali 
competenti, il Comitato di Stato Maggiore può costituire dei sottocomitati regionali.  
ART. 48  
1. L’azione necessaria per eseguire le decisioni del Consiglio di Sicurezza per il mantenimento della pace e 
della sicurezza internazionale è intrapresa da tutti i Membri delle Nazioni Unite o da alcuni di essi secondo 
quanto stabilisca il Consiglio di Sicurezza.  
2. Tali decisioni sono eseguite dai Membri delle Nazioni Unite direttamente o mediante la loro azione nelle 
organizzazioni internazionali competenti di cui siano membri.  
ART. 49  
I Membri delle Nazioni Unite si associano per prestarsi mutua assistenza nell’eseguire le misure deliberate dal 
Consiglio di Sicurezza.  
ART. 50  
Se il Consiglio di Sicurezza intraprende misure preventive contro uno Stato, ogni altro Stato, sia o non sia 
Membro delle Nazioni Unite, che si trovi di fronte a particolari difficoltà economiche derivanti dall’esecuzione 
di tali misure, ha diritto di consultare il Consiglio di  
Sicurezza riguardo ad una soluzione di tali difficoltà.  
ART. 51  
Nessuna disposizione del presente Statuto pregiudica il diritto naturale di autodifesa individuale o collettiva, 
nel caso che abbia luogo un attacco armato contro un Membro delle Nazioni Unite, fintantoché il Consiglio di 
Sicurezza non abbia preso 1e misure necessarie per mantenere Li pace e la sicurezza internazionale. Le misure 
prese da Membri nell’esercizio di questo diritto di autodifesa sono immediatamente portate a conoscenza del 
Consiglio di Sicurezza e non pregiudicano in alcun modo il potere ed il compito spettanti, secondo il presente 
Statuto, al Consiglio di Sicurezza, di intraprendere in qualsiasi momento quella azione che esso ritenga 
necessaria per mantenere o ristabilire la pace e la sicurezza internazionale.  
 
 In linea di principio le OP si propongono di raggiungere tre obbiettivi generali: il ripristino 
delle condizioni di sicurezza, il ripristino dei rapporti tra le parti in conflitto, il raggiungimento di 
un accordo di pace. 
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 L'implementazione (organizzazione, finanziamento, conduzione) di ogni OP viene adattata 
ad ogni singolo caso. L'autorizzazione alle OP avviene attraverso una decisione in seno al Consiglio 
di Sicurezza con il supporto di almeno nove membri dei quindici (la metà più uno) ma senza 
l'opposizione di uno dei cinque permanenti con diritto di veto. Tuttavia esistono anche rare 
circostanze in cui l´Assemblea Generale può autorizzare il mandato.  
 Il mandato sul quale si basa ogni OP trae fondamento dalla risoluzione che lo autorizza e 
generalmente l´operazione viene autorizzata per un arco di sei mesi con facoltà di poterla rinnovare. 
La messa in campo delle operazioni deve passare per il Segretario Generale (SG) il quale incarica 
un comandante a capo delle operazioni che deve riferirne l´operato al CS. Anche il personale 
militare e civile è sotto il diretto controllo del SG. L'ONU non usufruisce di forze di intervento 
proprie, pertanto deve provvedervi grazie al supporto degli Stati membri. Sono stati fatti numerosi 
dibattiti e diverse proposte alternative sull'impiego di una forza permanente di rapido impiego, ma 
finora nessuna di queste è stata approvata.
13
  
 Quindi tuttora le forze di Pace vengono create ogni volta in base ad una specifica necessità 
di impiego, grazie ai Paesi che offrono le proprie truppe volontariamente.
14
 Gli accorgimenti 
istituzionali necessari a mettere in pratica le OP di pace nelle Nazioni Unite sono un intreccio di 
componenti nazionali ed internazionali. Nelle operazioni di pace la componente militare è quella 
più impiegata, anche se negli ultimi due decenni ad essa si è andata ad integrare sempre più la 
componente civile e la polizia civile internazionale. I contingenti sono comandati da ufficiali del 
Paese di provenienza, ma ognuno di essi si coordina con il comando generale delle forze ONU. Ad 
affiancare le OP c´è anche il Dipartimento per le Operazioni di Peacekeeping
15
 (DPKO) che 
provvede all´assistenza e al coordinamento delle OP tramite una varietà di servizi (Diehl 2010, 389-
90).  
                                                 
13
 Alcuni Paesi, come ad esempio il Canada, hanno creato una brigata di utilizzo rapido allo scopo di fornire truppe 
all`ONU senza incorrere nelle problematiche e lungaggini tipiche dovute alla necessità di richiedere truppe i singoli 
stati. Inoltre occorre tenere presente che ogni Stato che offre il proprio contributo a tale brigata ha facoltà di ritirare le 
proprie truppe in ogni momento, rischiando così o minacciando di vanificarne l´operato. 
14
 La struttura composita delle forze ONU permette, da un verso di attrarre facilmente tutti i Paesi a contribuire, ma 
dall'altro dimostra debolezza nel coordinare i contingenti di diverse Nazioni, organizzati in maniera differente. Un' altro 
aspetto da considerare riguarda gli interessi politici dei Paesi contribuenti, che potrebbero riflettersi nell’impiego delle 
forze sul campo. 
15
 Il suo operato è risultato particolarmente debole a causa del numero ridotto di personale e scarsa pianificazione. 
Conseguentemente al rapporto Brahimi del 2000, (p. 37-40), che suggeriva nuove modalità di migliorare le OP, il 
DPKO ha incrementato il proprio organico, creato una “Best Practices Unit”, esteso le pianificazioni, stabilito un 
meccanismo di finanziamento pre-mandato e potenziato i programmi di formazione. I miglioramenti hanno rafforzato 
significativamente le capacità operative e istituzionali dell´ONU; tuttavia questo tipo di intervento è ancora soggetto a 
forti limitazioni da parte dei Paesi membri. 
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 Non essendoci una definizione chiara e accettata di quali siano in generale le attività che le 
OP svolgono, è utile prendere in considerazione la definizione data nel 1992 dal Segretario 
Generale Boutros Ghali, presente nell´ormai famoso documento “An Agenda for Peace” e fatta 
propria dalle NU. Secondo la sua definizione le OP sono intese come “il dispiegamento di forze 
ONU nel campo con il consenso di tutte le parti interessate” (Ghali B.B., 1992, 5). Ghali ne ha 
individuato quattro categorie in base alle funzione a cui devono ottemperare:  
1. Preventive diplomacy: attuazione di strutture e strumenti diplomatici aventi lo scopo di 
prevenire l´escalation delle violenza in un conflitto.  
2. Peacemaking: azioni diplomatiche che facilitano il processo di pace, portando le parti ostili 
a trovare un accordo.  
3. Peacekeeping: tecnica usata allo scopo di preservare la pace quando essa è fragile, dove i 
combattimenti sono stati interrotti, e assistere l´implementazione degli accordi di pace 
raggiunti dai Peacekeepers. Generalmente tale operazione è concepita come forza di 
interposizione, composta principalmente da militari. 
4. Peacebuilding: insieme di misure messe in campo in un contesto post conflittuale per evitare 
il ricrearsi delle condizioni che hanno portato al conflitto. Questo tipo di intervento si 
configura come un processo lungo e complesso avente come scopo ultimo la costruzione 
della pace sostenibile da parte della popolazione che ha subito la guerra. 
Le NU identificano anche la categoria del Peace enforcement, che consiste in una serie di misure 
coercitive, incluso l´uso della forza militare, in contesti in cui il CS abbia determinato il non rispetto 
di un trattato di pace o in cui avvenga un´aggressione militare (UN 2008, 19). 
Se tuttavia si prendono in considerazione gli obbiettivi politici che l´ONU si pone per 
realizzare la Pace tramite la sua Carta, si può constatare che l´ONU non è sempre in grado di 
affrontare con determinazione le situazioni politiche internazionali più controverse.
16
 Dati i rapporti 
di forza al suo interno, l´azione dove l´ONU ha minori capacità (se non nulle) è quella rivolta verso 
le politiche internazionali delle principali potenze con diritto di veto, soprattutto USA, Russia e 
Cina, e quindi nelle guerre dove questi Stati sono coinvolti direttamente o indirettamente. Inoltre 
l´ONU, come si è visto durante la guerra fredda, ha poca capacità d´azione all´interno dei conflitti 
orizzontali tra super potenze, tra potenze continentali o tra potenze regionali, dove al massimo può 
cercare qualche mediazione.  
Essendo l´ONU un patto tra Stati, le iniziative politiche che è capace di prendere per 
                                                 
16
 Bisogna riportare che alcune interpretazioni intendono le OP come forma pratica di sicurezza collettiva, mentre altre 
le vedono come segno del fallimento dell´adozione dei principi di sicurezza collettiva prescritti dalla Carta da parte 
degli Stati. 
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cambiare o reindirizzare le politiche internazionali e i rapporti di forza tra gli stati dipendono in 
ultima istanza dalla volontà degli stati stessi. Quindi per poter operare con efficacia l´ONU deve 
trovare prima la volontà politica degli Stati più forti che ne appoggiano l´intervento in Consiglio di 
Sicurezza, e dopo, come predisposto dagli art.li 43 e 45 della Carta ONU, fornendole i mezzi e le 
risorse necessarie di cui essa non dispone. 
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 1.3 Le Operazioni di pace non condotte dall´ONU. 
 1.3.1 Organizzazioni Regionali 
 L´azione di PK diretta da Organizzazioni Regionali è stata particolarmente limitata nel 
periodo precedente il 1989. Le uniche due Operazioni che siano potuto svolgere a carattere 
regionale sono state, quella in Chad da parte dell´allora chiamata Unità Africana (ora Unione 
Africana) e quella in Repubblica Dominicana per conto dell´Organizzazione degli Stati Americani. 
Lo sviluppo di ulteriori Organizzazioni Regionali (OR) abilitate a predisporre OP è stato 
significativo dopo il 1990 come risultato di diversi fattori interni ed esterni le OP stesse, per questo 
motivo si può dire che l´apporto regionale alle OP è un relativamente recente. La fine della 
contrapposizione bipolare ha creato nuovi spazzi politici in cui le OR hanno potuto trovare maggiori 
margini d´azione. Molti sforzi a livello regionale derivano anche dai fallimenti Globali 
(specialmente dell´ONU) nelle operazioni nei Balcani, nella regione dei Grandi Laghi Africani e nel 
corno d´Africa (Bosnia, Rwanda, Somalia). Le OR hanno cercato di far fronte alle carenze 
provenienti dalle Organizzazioni Internazionali nell´affrontare in funzione del fatto che risulta 
difficile ignorare i conflitti e le instabilità nel proprio “cortile”. Esistono considerabili differenze 
nelle strutture istituzionali delle varie OR. Alcune di loro si sono sviluppate con appartati anche 
meglio organizzati rispetto all´ONU. In questo senso la NATO ha a disposizione truppe e strutture 
di comando proprie che possono essere impiegate oltre alle mansioni classiche (tipicamente 
militari) di sicurezza collettiva anche per le operazioni di PK come avvenuto nei Balcani e in 
Afghanistan. Un´altra organizzazione regionale, L´Unione Europea, ha acquisito una notevole 
autonomia e capacità di condurre OP, che parte dal finanziamento sino all´utilizzo di truppe dei 
paesi membri. L´Unione Africana soffre invece di forti debolezze sia nel mandato legale che nella 
capacità organizzativa di effettuare missioni di PK. Di fatto le missioni che son state messe in 
campo (Sudan) sono state sub-appaltate ad un ristretto numero di stati che le hanno condotte, 
rendendo di fatto gli sforzi collegiali di condurre missioni di PK validi solamente sulla carta. Spesso 
le missioni di PK regionale sono state dominate dai principali paesi nella regione (potenze 
regionali) che tendono ad influenzarne la conduzione, come avvenuto nell´operazione in Liberia 
dell´Economic Community of West Africa (ECOWAS) condotta dalla Nigeria.  
 Le Istituzioni Regionali di PK hanno pertanto vantaggi e svantaggi nella loro realizzazione. 
Un vantaggio risiede nel fatto che Stati provenienti dalla stessa regione hanno molti più aspetti da 
condividere come il livello di sviluppo, le radici storiche e culturali, le radici etniche. La 
condivisione di questi aspetti e la maggiore coscienza riguardo ai problemi regionali comuni 
permettono pertanto di poter creare facilmente un consenso attorno alla ratifica delle autorizzazioni 
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ad operare. Un altro potenziale vantaggio risiede nell´alto livello di supporto che le popolazioni 
locali possono offrire alle Istituzioni Regionali per un fattore di vicinanza. Aspetto altrettanto 
importante è quello relativo alla possibilità di coinvolgere uno stato terzo nel dibattito 
sull´autorizzazione, dove invece non parteciperebbe se in seno all´ONU. I problemi che però le OR 
devo affrontare non sono pochi e di piccola entità. Le spese in cui si incorre nelle OP di carattere 
regionale sono simili a quelle delle operazioni dell´ONU con la differenza che esse vengono divise 
tra un numero inferiori di Stati risultano in ultima analisi più care. Le missioni regionali inoltre sono 
difficilmente approvate in conflitti che coinvolgano direttamente le maggiori potenze globali o 
regionali nell´area d´interesse. Gli interessi egemonici possono spesso ostacolare il supporto alle OP 
e anche dove esse vengono autorizzate sono soggette a sabotaggi provenienti dagli attori egemonici 
o loro intermediari.  
 1.3.2 Istituzioni ibride e missioni alternative  
 Andando oltre le prassi istituzionali classiche che si sono trattate, esistono casi in cui le OP 
possono essere costituite da istituzioni diverse. In questa tipologia di missioni si crea una sinergia 
tra gli attori o le organizzazioni coinvolte che si coordinano riguardo aspetti finanziari, logistici e di 
conduzione della missione. Un esempio di questo tipo di missioni più essere rappresentato dalla 
“African Crisis Response Initiative”, che ha riguardato il finanziamento e la formazione di 
personale di paesi e organizzazioni Africane, incaricati di svolgere attività di PK nel proprio 
continente. Un´atra tipologia alternativa di configurazione delle missioni ibride viene identificata in 
quelle missioni che svolgono compiti di supporto alla pace anticipatamente rispetto ad altre 
missioni. Una di queste è stata la missione UE in Congo sponsorizzata dalla Francia e avvallata dal 
CS dell´ONU, avente lo scopo di stabilizzare l´area prima dell´intervento delle forze ONU. In 
questa direzione sono andate anche le missioni ECOWAS e la forza Multinazionale ad Haiti, che 
hanno entrambe preceduto il dispiegamento di forze ONU. Un´ altro arrangiamento alle OP con 
l´ausilio di più istituzioni, avviene tramite una missione congiunta tra Organizzazioni differenti. 
Questo è accaduto nelle missioni in Bosnia e Kossovo con la collaborazioni unificata di UE, NATO 
e OSCE. Operazioni di questo tipo avvengono quando un attore è particolarmente avvantaggiato ad 
assolvere determinati compiti (come per la NATO quello della coercizione militare). Tuttavia le 
ragioni politiche hanno un peso notevole in questo tipo di assetto istituzionale, e derivano dal fatto 
che alcuni stati o istituzioni si possono rifiutare di operare con altri attori per questioni di rischio, di 
costo e per motivi di politica interna. Anche l´utilizzo di mercenari privati per assolvere alcune 
funzioni di PK necessita di assetti Istituzionali particolari. Come spesso avviene, nella formazione 
di corpi di polizia locali in alcune missioni si utilizzano agenzie private di sicurezza. 
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 1.3.3 Azioni multilaterali e unilaterali 
 Le missioni multilaterali vengono condotte da più stati e non avvengono sotto 
l´autorizzazione di Organizzazioni Internazionali. Queste missioni vengono create quando non c´è 
accordo rispetto all´autorizzazione necessaria e le missioni vengono sistematicamente rifiutate 
(Multilateral Force and Observation nella crisi tra Israele ed Egitto 1980). Tali missioni utilizzano 
istituzioni militari nazionali per farsi carico delle operazioni e l´organigramma e le regole 
d´ingaggio vengono generalmente negoziate ad ogni missione. Alcune di esse possono avere un alto 
grado d´integrazione tra le componenti Nazionali (come ad esempio la MFO). Altre invece risultano 
solamente la somma delle componenti nazionali aventi diverse regole e responsabilità 
(Multinational Force a Beirut nel 1982). Le missioni unilaterali sono di difficile individuazione 
rispetto ad interventi militari classici, dove il metro di giudizio risiede nello spettro di funzioni di 
cui la missione si fa carico. In questo tipo di missione tutte le decisioni sulla conduzione vengono 
prese dagli organi governativi senza passare da altri organi consultivi sovranazionali. Il casi più 
illustri sono quelli relativi all´intervento Indiano in Sry Lanka, alla missione degli USA in Somalia 
e l´intervento Britannico in Sierra Leone. In questa chiave si evince che solo gli stati con un potere 
militare in determinate regioni hanno la possibilità di compiere tali operazioni di PK. 
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 1.4 L´evoluzione delle Operazioni di pace 
Durante gli oltre sessant´anni della pratica di risoluzione dei conflitti, le OP dell´ONU hanno 
subito un serie di profonde trasformazioni che ne hanno influenzato sia la definizione, sia i principi 
che la struttura di riferimento iniziale. La guerra fredda, con i limiti politici che ha imposto, ha fatto 
in modo che le OP (per quanto strumento internazionalmente avanzato) diventassero funzionali 
limitatamente al rispetto dei trattati di pace, piuttosto che all´intento più grande di creare le 
condizioni generali che garantiscono il mantenimento della pace. Si può dire quindi che seppur con 
un certo grado di variabilità, le operazioni del primo quarantennio hanno avuto tutte la caratteristica 
di supervisionare un “cessate il fuoco”. Un´ altro elemento che ha caratterizzato le OP per anni è il 
fatto che esse fossero composte esclusivamente da contingenti militari che intervenivano 
esclusivamente in conflitti interstatali dietro il previo consenso dei Paesi in guerra. 
La concezione delle OP ha incominciato a cambiare e a diventare sempre più complessa in 
particolar modo negli anni 90. I fattori che hanno portato ad un cambio radicale nella concezione 
delle OP sono legati a due aspetti chiave della politica internazionale: il primo, di ordine mondiale, 
è dovuto alla fine della Guerra Fredda e al forte rilancio dell´azione del CS, rispetto al periodo di 
stallo dovuto ai veti incrociati tra le due maggiori potenze; il secondo è legato ai grossi fallimenti 
nel ´90 delle operazioni in Ruanda, Bosnia e Somalia e l´emergere dei conflitti interni in stati falliti 
o al collasso. 
Il nuovo slancio che l´azione dell`ONU ha acquisito con il superamento dei veti incrociati 
tipico dello stallo politico degli anni precedenti il 1989, si è dovuto presto confrontare con i grandi 
problemi delle guerre intra-statali. Queste guerre hanno messo in luce nuove e incombenti 
responsabilità della comunità internazionale su questioni umanitarie come la protezione dei civili e 
le complessità legate alla stabilizzazione politica ed economica. Tutte queste dinamiche sono state 
fonte di formulazione di un nuovo approccio alle OP, le quali si sono dovute rapportare alla 
complessità dei conflitti interni e ad operare nei conflitti su livelli che prima non consideravano.  
Come conseguenza dei cambiamenti del ´90, le OP hanno avuto le caratteristiche di ricevere 
un mandato più ampio, avere una componente civile maggiore, integrare il Peacekeeping 
tradizionale al Peacebuilding, compiere mansioni civili quali l´assistenza elettorale, il monitoraggio 
dei diritti umani e il supporto alla formazione delle istituzioni, l’essere dispiegate con una struttura 
ibrida in grado di coinvolgere differenti istituzioni, ognuna con le proprie mansioni (NATO, OSCE, 
UE, organizzazioni private) (Diehl 2010, 393). 
Il passaggio dalla concezione tradizionale delle pratiche di pace a quella emersa nell´ultimo 
ventennio, ha spinto molti studiosi a cercare di classificare la natura delle Operazioni, dividendole 
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talvolta per generazioni in base ad un ordine cronologico. Per citarne alcuni, Marrack Golding 
(1993, 451-65) individua tre generazioni, David Segal (1995, 65-79) identifica cinque fasi,  mentre 
la maggior parte della letteratura le distingue tra Operazioni tradizionali o di vecchia generazione e 
OP multidimensionali o di nuova generazione (Bellamy 2004, 20). Tuttavia a tal proposito Bellamy 
sostiene che la divisione in generazioni così proposta risulta storicamente fuorviante. Nel periodo 
della Guerra Fredda ci sono state missioni che hanno incontrato problemi simili a missioni in 
conflitti armati successivi al 1989. Per esempio la missione ONUC in Congo (1960-64) si è dovuta 
confrontare con forze armate che non erano sotto il commando dello Stato (Bellamy 2004, 21). 
1.4.1 Cinque generazioni analitiche secondo Kai Michael Kenkel. 
 Un recente lavoro di suddivisione delle OP per generazioni, che vale la pena di riprendere, è 
stato fatto da Kai Michael Kenkel nel 2013, che colloca i progressi e le trasformazioni subite dalle 
OP all´interno di “cinque generazioni analitiche”. In questa suddivisione ogni generazione si 
distingue dalla precedente per cruciali fattori di cambiamento, quali: il cambio del mandato, il 
mutamento dei ruoli e della struttura delle OP.  
 I progressi tra le varie generazioni seguono diverse linee di cambiamento lungo i fattori 
seguenti: 
- Lo stato del dibattito attorno al problema della sovranità Nazionale e dell´intervento 
di Pace seguito dalla propensione delle missione all´uso della forza militare. 
- Il cambiamento di approccio dell´ONU verso l´insorgere dei conflitti armati da 
reattivo a proattivo (cercando di rimuove definitivamente la causa del conflitto) e il 
tipo di pace o forma di risoluzione dei conflitti che si ricerca. 
- Il mandato e le mansioni associate alle OP derivanti dai fattori sopracitati.  
- Quale sia l´attore più consono per adempiere al mandato specifico per ogni 
Operazione. 
Ogni fattore è posizionato in relazione al cambiamento nella natura del conflitto e 
all´interpretazione che viene data dei principi fondanti le OP.  
L´autore riprende Bellamy e altri autori che vedono le OP come fenomeni strettamente legati 
alle dinamiche della politica internazionale e che ritengono che per poter comprendere meglio le OP 
è necessario legarle strettamente alle stesse dinamiche della politica internazionale.  
Kenkel (2013, 123) quota Bellamy, Williams e Griffin (2010), secondo i quali il 
cambiamento concettuale maggiore è avvenuto col passaggio nell´ordine mondiale, da un sistema 
Westfaliano (ordine basato sul concetto di sovranità nazionale, il controllo del territorio fisico e 
l'uguaglianza giuridica tra gli Stati) tipico dell´epoca precedente il 1989, in cui la sovranità 
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Nazionale ha dominano la politica mondiale, ad un sistema post-westfaliano, dove la centralità della 
sovranità nazionale viene messa in discussione da fattori sia interni che esterni agli Stati.  
Nel primo sistema la pace veniva raggiunta tramite la creazione di spazi e istituzioni che 
agevolassero gli Stati a risolvere le loro controversie, e dove il ruolo del PK era limitato dal 
principio della sovranità statale. Nel sistema post-Westfaliano, che si concretizza con il progressivo 
collasso degli Stati più deboli e fragili, le forze di pace vengono impiegate in attività di 
ricostruzione delle società lacerate dalla guerra e, se necessario, anche senza il consenso del 
governo di quello Stato. Il passaggio a un ordine post-Westfaliano è in una fase complessa ed 
oscura; è principalmente associato ad un riordinamento della relazione tra due elementi costitutivi 
del principio di sovranità: il diritto degli Stati a non subire ingerenze nei loro affari interni da un 
lato, e dall'altro, i diritti umani individuali. In termini concettuali, i cambiamenti avvenuti in questa 
fase nella pratica dell´intervento si sono sviluppati secondo una concezione che, partendo dal 
concetto classico di pace e sicurezza, è giunta ad includere progressivamente il più ampio concetto 
di “sicurezza umana” e la nozione di “pace positiva” formulata da Johan Galtung.17  
Di seguito si espongono le generazioni come individuate da Kenkel. 
 Nella prima generazione si colloca il Peacekeeping tradizionale. In questa fase si utilizza il 
PK solamente dove esista una pace da mantenere per mezzo di un trattato che sancisca la fine delle 
ostilità. Il suo scopo è quello creare le condizioni (soprattutto l’azione della diplomazia) che 
favoriscano una soluzione pacifica del conflitto. La caratteristica principale è quella di configurarsi 
come forza di interposizione tra le parti, tale che riduca il rischio di un´escalation e garantisca il 
rispetto dei trattati di pace. Altre attività svolte dalle forze di PK in questo tipo di operazioni sono 
sempre legate alla ricerca di una soluzione alla crisi; esse includono il controllo delle frontiere, la 
verifica delle zone demilitarizzate e altri compiti inquadrati nella risoluzione della controversia, 
cioè tesi a creare spazi politici di mediazione e negoziazione. Le forze di PK di prima generazione 
solitamente acquisiscono il proprio mandato sotto il capitolo VI della carta ONU, hanno un 
armamento leggero funzionale all´autodifesa e operano sotto rigide regole d´ingaggio. 
L´interpretazione prevalente della sovranità nazionale, quella che ha creato una “relazione 
verticale” di subordinazione tra il diritto degli Stati e i diritti umani, privilegia i primi rispetto ai 
secondi, quindi ha creato forti restrizioni nella natura delle operazioni che sono andate a 
cristallizzarsi attorno ai suddetti tre tradizionali principi base del PK, che Bellamy, Williams e 
                                                 
17
 Per una maggiore comprensione del concetto di sicurezza umana vedere Kaldor Mary (2007a) Human security: 
reflections on globalization and intervention. Malden, MA: Polity Press; 228 p. e Krause Keith (2009) Human Security. 
In Chétail Vincent, ed., Post-Conflict Peacebuilding: A Lexicon. Oxford: Oxford University Press; p. 147–157. Per il 
concetto di pace positive vedere Galtung Johan (1969) Violence, Peace and Peace Research. Journal of Peace Research. 
Vol. 6, No. 3, 1969, p. 167–191 in Kenkel, 2013, p.123. 
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Griffin chiamano la “santissima trinità”  (Bellamy e al. 2010, 173-4). Le prime operazioni di questo 
tipo sono state quelle di osservazione e supervisione dispiegate in Medio Oriente nel 1948 e tra 
India e Pakistan nel 1949. Pure la missione UNEF I del 1956, in risposta alla crisi di Suez, ha avuto 
caratteristiche di questo tipo ma ha anche aggiunto importanti elementi di innovazione. Rispetto alle 
precedenti missioni formate da piccoli contingenti di osservatori disarmati, quest´ultima ha 
dispiegato un contingente pienamente armato (sebbene l´uso della forza sia rimasto limitato 
all´autodifesa), allo scopo di vigilare il ritiro di truppe straniere dal paese interessato. La UNEF ha 
avuto un ruolo molto importante nell´innovazione delle OP per aver creato un precedente per tutte 
le operazioni successive. L´ampliamento della forza di pace ad un contingente più grande, 
maggiormente preparato ed equipaggiato militarmente è stato il risultato della nuova concezione 
che un piccolo contingente disarmato non fosse in grado di contrastare la bellicosità degli attori 
nella crisi di Suez. 
La seconda generazione è caratterizzata dalla aggiunta di compiti civili. Questa generazione 
di OP è emersa nella scena internazionale successivamente ai profondi cambiamenti delle politica 
mondiale dopo la fine delle Guerra Fredda. In seguito alle necessità di dare sostegno ai processi di 
transizione politica in Africa e nei paesi ex socialisti, la domanda di OP è cresciuta notevolmente. 
Le nuove guerre, caratterizzate dall’essere prevalentemente conflitti interni, per la conseguente 
delocalizzazione di buona parte della popolazione e per la centralità delle questioni identitarie dei 
gruppi sociali, ha creato uno scenario non previsto dalla carta dell´ONU (Kenkel 2013, 127). Allo 
stesso tempo, in conseguenza della fine della Guerra Fredda le OP di pace non sono state più 
prigioniere dei veti incrociati delle superpotenze e perciò il CS ha potuto autorizzarle con maggiore 
facilità. A questo va aggiunto un incremento della sensibilità della Comunità Internazionale nel 
provvedere aiuto umanitario alle popolazioni afflitte dalla guerra. Il risultato è stato la formulazione 
di mandati più ambiziosi e un coinvolgimento attivo non solamente nei conflitti già “congelati” da 
trattati di pace ma anche nell´assistenza della transizione politica e amministrativa verso la pace. In 
questo contesto si sono evolute quelle che sono state definite come OP “ampie” (Bellamy e al. 
2010, 193-213), “multidimensionali” (Fetherstone 1994, 23-44) o di seconda generazione (Kenkel 
2013, 128). Le operazioni di seconda generazione sono caratterizzate dall´aggiunta di compiti civili 
legati all´assistenza delle transizioni politiche, senza però essere accompagnate da un incremento 
dell´uso della forza. I compiti civili che vengono aggiunti a quelli classici di tipo militare 
riguardano l´assistenza elettorale, il disarmo, la smobilitazione e la reintegrazione dei combattenti 
(DDR), promozione dei diritti umani, assistenza umanitaria e supporto alla ricostruzione delle 
istituzioni. La crescita delle nuove mansioni a carico delle OP è stata anche registrata dal 
“Supplement to an Agenda for Peace” (Ghali B.B. 1995, 21). Le missioni di seconda generazione 
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sono state dispiegate sotto l´auspicio del capitolo VI della carta, quindi con un mandato che ne 
limita le regole di ingaggio. Nella pratica questo significa che il successo di tali missioni dipende 
dall´accettazione dell´intervento da parte degli Stati in guerra, dal tipo di condotta delle parti in 
conflitto e dal livello di persuasione delle NU. Nei contesti in cui tali requisiti sono esistiti, come 
nelle missioni in Namibia (UNTAG), Mozambico (UNOMOZ) ed in El Salvador (ONUSAL), le OP 
hanno raggiunto successi rimarchevoli. Diversamente è andata in contesti quali il Rwanda, la 
Bosnia e la Somalia, che come si sa, sono stati i tre più grandi fallimenti delle OP dell´ONU 
vincolate dai veti delle superpotenze al CS negli anni ´90.  
La terza generazione: Peace enforcement. In questo stadio le OP si sono caratterizzate per il 
progressivo incremento dell´uso della forza nell´imporre le prescrizioni del mandato, senza 
significativi cambiamenti nella sua natura, rispetto ai compiti classici dei mandati di seconda 
generazione. Queste missioni traggono il loro mandato dal capitolo VII della carta e rappresentano 
la risposta ai tre grandi fallimenti degli anni ´90. L´esperienza acquisita in queste missioni ha avuto 
profondi effetti sui tre principi guida delle OP. In contesti in cui si ha uno stato fallito o collassato, 
come ad es. la Somalia, dove il consenso delle parti ad operare risulta di difficile acquisizione 
semplicemente perché non esiste un governo che sia in grado di legittimarlo, si pone il problema se 
sia possibile agire senza il consenso di quello Stato. Il genocidio Ruandese ha mostrato i grossi 
problemi legati sia all´imparzialità che al divieto dell´uso della forza. Di fronte alle uccisioni di 
massa, la missione in Ruanda (UNAMIR) non è stata in grado di prevenirle e contrastarle a causa 
del divieto dell´uso della forza in riferimento al capitolo VI al quale il mandato era legato. Inoltre il 
fatto che le responsabilità della guerra ricadevano chiaramente su un solo attore del conflitto ha 
creato il dilemma morale se mantenere o no l´imparzialità; questo dilemma è stato ritenuto 
trascurabile in situazioni di forte disuguaglianza tra le parti come nel caso del Ruanda. Sulla base di 
ciò che è stato definito “orrore dell´inazione” e “responsabilità di proteggere” (R2P) (ICISS 2010; 
UN 2009a) i tre principi cardine dell´ONU hanno dovuto subire un ridimensionamento. E´ in questo 
contesto che i diritti umani hanno incominciato a guadagnare maggiore terreno normativo sul diritto 
di non ingerenza di uno Stato, mentre la predominanza del diritto di sovranità sopra quello degli 
individui è diventato oggetto di forte contestazione. La progressiva crescita della dimensione umana 
nella scena internazionale ha portato al consolidamento del nuovo termine “intervento umanitario” 
basato sul concetto di “diritto d´ingerenza”. E’ da notare però che la maggior parte delle missioni di 
questa generazione non sono state prese in carico da truppe messe a disposizione dalle NU, ma da 
organizzazioni regionali o da coalizioni di diversi Paesi (vedi NATO ad es.), autorizzate in base al 
Capitolo VIII della Carta. I primi esempi di Operazioni di Peace enforcing sono stati la missione 
condotta dalla NATO in Kossovo e la Internatinal Force for East Timor (INTERFET) capitanata 
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dall´Australia nel 1999 (Kenkel 2013, 130). 
La quarta generazione: Peacebuilding (in realtà nato dal 1992). Queste Operazioni si 
caratterizzano per la combinazione di un minore permesso dell´uso della forza coercitiva 
(contrariamente al Peace enforcing) con mansioni civili più intrusive in termini di autonomia locale 
rispetto a quelle emerse nella seconda generazione. Sebbene non ci sia un generale consenso attorno 
al concetto di Peacebuilding, non rimane che considerare la definizione canonica del concetto presa 
da An Agenda for Peace, che esprime la pratica delle NU (Ghali 1992, 5-15): 
…action to identify and support structures which will tend to strengthen and solidify peace in order 
to avoid a relapse into conflict… (p. 5, punto 21). 
…comprehensive efforts to identify and support structures which will tend to consolidate peace and 
advance a sense of confidence and well-being among people. Through agreements ending civil strife, 
these may include disarming the previously warring parties and the restoration of order, the custody 
and possible destruction of weapons, repatriating refugees, advisory and training support for security 
personnel, monitoring elections, advancing efforts to protect human rights, reforming or 
strengthening governmental institutions and promoting formal and informal processes of political 
participation. (p. 15, punto 55). 
Come si evince nella definizione data in Agenda for peace, il Peacebuilding risulta molto 
più ambizioso, nella sua missione, della semplice gestione di una tregua-pace. Le strategie del PB 
generalmente non si configurano per il mero scopo di eliminare l´immediata propensione delle parti 
all´uso della violenza. Esso ha piuttosto lo scopo di facilitare un cambio delle relazioni e delle 
attitudini tra le parti (Kenkel 2013, 133).  
Una forma estrema di Peacebuilding è rappresentata dall´amministrazione transitoria 
dell´ONU, laddove l´esercizio della sovranità in un determinato territorio viene 
temporaneamente esercitato dalle NU tramite il capo missione. Durante questo periodo di 
tempo l´OP viene investita dell´autorità esecutiva, legislativa e giudiziaria.   
La quinta generazione di OP viene individuata nelle missioni ibride.  
Andando oltre le prassi istituzionali classiche, cioè giuridicamente previste dall’ONU, 
stanno emergendo sempre più spesso casi in cui le OP possono essere costituite da un´azione 
congiunta di istituzioni politiche diverse. I membri della NATO e di altri paesi Occidentali tendono 
all´idea dell´uso della forza per la protezione dei civili e il sostegno dei diritti umani, impegnandosi 
in robusti interventi al di fuori delle NU. Le missioni ibride, in parte sono il riflesso di una 
progressiva divisione delle mansioni tra le istituzioni che vanno a comporre la struttura delle OP 
(ciò vuol dire che gli USA e i sui alleati tendono ad accentrare il controllo sulle forze di coercizione 
tramite la NATO, che garantisce, ai loro occhi uno strumento più efficiente di peace-enforcing, 
58 
 
mentre le altre agenzie e istituzioni si occupano delle altre mansioni di tipo civile) e in parte del 
cambio di attitudine degli Stati (per primi quelli Occidentali) nelle modalità d´intervento, 
principalmente sul piano militare, successivo ai fallimenti delle missioni del ´90. In questa tipologia 
di missioni si crea una sinergia tra gli attori o le organizzazioni coinvolte: tutti si coordinano 
riguardo gli aspetti finanziari, logistici e di conduzione della missione (come ad esempio nelle 
missioni nei Balcani, che hanno visto la collaborazione della NATO, UE, OSCE e ONU). Il cambio 
di atteggiamento da parte dei governi verso le OP, in particolare riguardo al Peace enforcing e 
all´interpretazione del principio di sovranità, ha portato a tradurre la diversa provenienza delle 
truppe nazionali in una progressiva distribuzione delle mansioni. 
Operazioni di questo tipo possono avvenire quando un attore politico internazionale è 
particolarmente avvantaggiato ad assolvere determinati compiti (come ad es. per la NATO quello 
della coercizione militare e per l´ONU quello di facilitare la transizione politica), o riveste un ruolo 
di primo piano rispetto ad altri (come ad es. un´organizzazione regionale in un determinato 
contesto). In queste operazioni le truppe, il personale civile e di polizia vengono dispiegati sotto 
comandi misti e sia le NU che altre organizzazioni possono dispiegare le proprie forze sotto 
comandi diversi e forme diverse di mandato. Questo è accaduto nella missione in Kossovo con la 
collaborazioni unificata di UE, NATO e OSCE, in Africa con le missioni in Darfur (UNAMID) e in 
centro America con la forza di pace ad Haiti (MINUSTAH).  
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1.5 La letteratura recente sulle OP 
 Per quanto le OP siano nate durante la Guerra Fredda, il numero di queste operazioni è stato 
maggiore dopo la fine della rivalità bipolare tra le due superpotenze: le missioni dispiegate tra il 
1988 e il 1993 sono state più numerose di quelle dispiegate in tutto il quarantennio precedente.  
Nel seguire da vicino la pratica delle OP, la letteratura in merito ha avuto anch´essa tre 
ondate distinte, la prima più piccola e le altre due più grandi, seguendo grosso modo lo stesso 
andamento discontinuo delle OP durante i loro anni di vita. Diversi lavori sono stati scritti durante 
la Guerra Fredda, ma ciò che può essere considerato una vera e propria letteratura sull’argomento si 
è concretizzata dopo l'esplosione di interesse per l’argomento maturata negli anni ´90. In quel 
periodo storico la letteratura ha mostrato un maggiore ottimismo riguardo le OP derivato 
principalmente dall´euforia dai primi anni di un mondo libero dalla Guerra Fredda. A questa fase di 
relativo ottimismo è seguito un periodo di pessimismo, come risultato di evidenti disfunzioni, 
fallimenti e paralisi, dimostratisi prima in Somalia e poi in Ruanda, Angola e Bosnia. La terza 
ondata nello studio delle OP è arrivata intorno alla prima metà degli anni 2000 (Fortna e Howard 
2008, 283). 
In accordo con Fetherston (2005, 1), lo sviluppo più recente in letteratura è stato spinto da 
tre fattori: l´improvviso aumento delle OP dal 1999; l´uscita del Rapporto Brahimi nel 2000; gli 
eventi dell´11 settembre 2001. Queste date segnano il punto d´inizio della nuova ondata di studi 
sulle OP, non tanto perché la letteratura sia cambiata radicalmente, ma piuttosto per il fatto che 
dopo questi anni c´è stato un momento di ripensamento riguardo alla sicurezza collettiva e alla 
natura del sistema internazionale.  
Sempre Fetherston (2005, 1) evidenzia come la totalità della “letteratura sulle Operazioni di 
Pace risulti straordinariamente diversa e di difficile categorizzazione”. Nel tentativo di rispondere 
all´esigenza di categorizzare gli studi sulle OP, l´autore si focalizza principalmente su libri, capitoli 
di libri e articoli pubblicati dal 2001 e individua cinque vaste aree in cui si collocano gli studi sul 
Peacekeeping, precisando tuttavia che le linee di demarcazione tra le categorie comunque risultano 
poco chiare poiché molti lavori appartengono a più di una categoria. 
Le categorie o aree di studio secondo Fetherson sono:  
1) Le operazioni di pace nelle Teorie delle Relazioni Internazionali;  
2) Casi di studio, inclusi studi empirici sulla effettività del PK;  
3) Funzioni del PK e del PB;  
4) Le prospettive Regionali e Nazionali;  
5) La capacità delle OP, la loro dottrina e le riforme.  
60 
 
In base a questa categorizzazione Fetherston offre una analisi della quale si riportano le sintesi dei 
principali lavori citati. 
 1.5.1 Gli studi all´interno delle Teorie delle Relazioni Internazionali 
Gli sforzi di collocare gli studi sulle OP all´interno delle Teorie delle Relazioni Internazionali (RI) 
hanno una storia piuttosto recente. Nel 1990 Alam James per primo ha rimarcato il fatto che le OP 
sono da concepire in una prospettiva saldamente legata al contesto delle relazioni di politica 
internazionale. Altri autori come Barnett, Paris e Debrix hanno poi seguito quest´approccio, che è 
culminato in due “appelli per allargare a questi argomenti lo studio delle OP” da parte di Paris nel 
2000 e Pugh nel 2003. A questi lavori si è aggiunta una pubblicazione speciale della rivista 
International Peacekeeping da parte Bellamy e Williams ed in contemporanea un volume di 
Bellamy, Williams e Griffin (Fetherston 2005, 1). 
  Paris offre i maggiori spunti teorici sostenendo che lo studio delle OP si deve spostare dalle 
questioni operative e pratiche per cercare di guardare alle missioni come “finestre verso i grandi 
fenomeni della politica internazionale”.  
 Robert Keohane e Stephen Krasner, avvicinandosi per la prima volta allo studio del 
Peacekeeping e Peacebuilding hanno teorizzato sulle OP disaggregando il concetto di sovranità 
dello Stato. Essi sostengono che il concetto classico di sovranità, inteso come diritto esclusivo di 
uno Stato di determinare le politiche di un territorio, rappresenti un ostacolo effettivo alla 
ricostruzione post-conflitto. Per offrirne una maggiore comprensione entrambi si rifanno alla 
classificazione di Krasner sui quattro significati di sovranità: sovranità domestica: l’effettiva 
organizzazione dell’autorità sul proprio territorio da parte di uno Stato; sovranità indipendente: 
l’abilità di uno Stato nel regolare i movimenti nei propri confini; sovranità giuridica internazionale: 
il riconoscimento internazionale di uno Stato come tale da parte degli altri Stati; sovranità 
Westfaliana: l’esclusione di un’autorità esterna nei processi decisionali di uno Stato. Sempre 
Keohane sostiene che le società uscenti da un conflitto non devono necessariamente aspirare ai 
quattro modelli di sovranità in senso assoluto, ma piuttosto le politiche dovrebbero seguire un 
processo graduale di crescita nella sovranità. Similmente Krasner argomenta che gli strumenti 
politici esistenti per risistemare Stati collassati o falliti risultano inadeguati a causa della riluttanza 
generale a cambiare le norme convenzionali della sovranità. La sua tesi, è che le nuove norme 
istituzionali che compromettono la sovranità nel sistema westfaliano devono essere concepite in 
modo da garantire la governabilità interna in stati falliti, collassati o sotto occupazione. 
 James Fearon and David Laitin osservano che sia l´ONU che le Amministrazioni Bush 
hanno spinto per portare le OP verso una “neo-trustsheep” (nuova amministrazione fiduciaria) dei 
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Paesi già in guerra; della quale molti elementi hanno molto in comune con il vecchio modello 
imperialista; ma ne differisce per due aspetti: 1) oggi le regole imposte dall´esterno vengono 
formulate multilateralmente e coinvolgono un gran numero di istituzioni statali e non (ONG, 
Organizzazioni Internazionali, corporazioni); 2) l´obbiettivo principale è quello di costruire strutture 
statali che si auto-sostengano, per poi lasciarle il più in fretta possibile (Fetherston 2010, 4). 
 1.5.2 Casi di Studio 
 La letteratura sulle OP è ancora dominata dai singoli casi di studio. Rispetto alle sole ultime 
missioni, una lista incompleta include studi su Timor Est, Kosovo, Sierra Leone Afghanistan, 
Repubblica Democratica del Congo, Sri Lanka, e Isole Salomone. Questi articoli riguardano la 
varietà di lezioni apprese durante le Operazioni e talvolta offrono o suggerimenti per correzioni di 
medio mandato in operazioni in corso, o insegnamenti per operazioni future (Fetherston 2010, 4). 
 Alcuni lavori provvedono a fornire analisi comparative dell´efficacia delle OP di pace che 
sono state studiate. Tra questi Stedman e altri valutano nove casi di Operazioni svolte tra il 1980 e il 
1997. Dobbins e i suoi collaboratori valutano otto istanze di nation-building dove ha preso il 
comando l´ONU e otto dove hanno preso il comando gli USA. Gli autori osservano che le 
Operazioni ONU tendono ad avere obbiettivi più limitati rispetto a quelle USA, ma funzionano 
bene in quelle circostanze belliche meno impegnative dove sono solite essere dispiegate. Le NU 
compensano la carenza di “Hard-power” delle superpotenze con la legittimità internazionale e 
l´imparzialità negli affari locali. Dobbins conclude che “con l´assunzione di un adeguato consenso 
tra i membri del CS attorno ai propositi di ogni intervento, le NU forniscono la cornice più 
appropriata per la maggior parte degli interventi di ricostruzione delle istituzioni. Inoltre gli 
interventi delle NU risultano essere comparativamente meno costosi, avere un alto indice di 
successo e un buon livello di legittimazione internazionale” (Fetherston 2010, 5). 
 Partendo da studi qualitativi Doyle e Sambanis testano dieci probabilità di successo delle 
OP, creando un insieme di dati su 124 guerre civili avvenute dopo le seconda Guerra Mondiale. Gli 
autori concludono che l´azione dell´ONU risulta positiva se messa in correlazione ai processi di 
democratizzazione successivi alla guerra civile; inoltre le forze multilaterale di Peace-enforcement 
hanno generalmente un buon successo nel far cessare la violenza. Altri studi meno estesi 
empiricamente includono Wall e Durkman sui fattori che influenzano le tecniche di mediazione 
utilizzate dalle forze di Pace, Lebovic sulla questione se gli Stati democratici siano i più propensi a 
partecipare alle OP e Shimizu e Sandler sulla questione se gli oneri delle OP ricadano 
principalmente sulle spalle dei grandi paesi (Fetherston 2010, 5). 
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 Gilligan e Stedman utilizzano tecniche empiriche per rispondere alla semplice, ma 
normativamente importante domanda: cosa determina dove e come le NU dispiegano le forze di 
pace? Gli attori hanno analizzato 60 guerre civili avvenute dopo il 1988, il numero di quelle in cui 
le NU hanno dispiegato forze di pace (19 in totale) e il tempo trascorso tra l'esplosione delle 
violenze e il dispiegamento delle forze. Essi concludono che laddove il livello di violenza è risultato 
elevato le NU sono intervenute con maggiore prontezza e rapidità.  Essi hanno anche potuto notare 
che però nelle guerre civili in paesi militarmente forti l'azione delle NU 'e risultata più limitata. 
Prendendo per intero i loro risultati, si evince che le NU sono, da una parte pronte a rispondere alle 
catastrofi umanitarie tramite i propri poteri, dall'altra a considerarne i rischi relativi alle proprie 
debolezze. Virginia Page Fortna impiega tecniche simili per misurare l´efficacia del PK come di 
altri meccanismi di risoluzione dei conflitti che abbiano un impatto sulle condizioni per raggiungere 
la pace. L'autrice conclude che il PK funziona sia applicato ai conflitti inter-statali sia in quelli 
intra-statali. Inoltre nel suo lavoro Fortna si basa sulla teorie della cooperazione per poter affermare, 
che gli accordi di Pace non rappresentano solamente carta straccia. Contrariamente a quanto 
tradizionalmente sostenuto dai realisti, le organizzazioni internazionali possono istituire misure utili 
a superare gli ostacoli per la pace (Fetherston 2010, 6). 
 1.5.3 Le funzioni delle OP 
 Sulle funzioni delle OP è utile citare alcuni lavori del ´90. In questa prospettiva sono state 
sviluppate elaborazioni teoriche di tipo tassonomico che hanno avuto il compito di differenziare 
sistematicamente le OP in diversi modi. Alan James, rivedendo tutte le OP sino al 90, le ha 
classificate in quattro categorie basandosi sulla relazione tra conflitto e Stati circostanti: i conflitti 
“backyard problems”, cioè quelli che prendono piede tra le maggiori potenze. I “Clubhouse 
trouble”, che riguardano un gruppo di Stati che interviene in una crisi interna. I “Neigborhood 
Quarrels”, che non hanno le caratteristiche dei primi due e generalmente sono localizzati 
(supervisione di trattati). I “High street embarrasment”, che avvengono quando degli Stati sono 
coinvolti in un conflitto al loro interno (Diehl 2010, 387). 
Diehl, Druckman e Wall, basandosi sul quadro teorico derivante dalla letteratura sul 
“conflict menagement and resolution”, cercano di misurare le differenze tra le OP. Loro 
identificano 12 differenti dimensioni che sono suggerite da questa letteratura e che sono basate su 
un significante numero di variabili e funzioni. Il risultato che ne deriva è l’individuazione di quattro 
raggruppamenti distinti di OP utilizzando come punto di riferimento il PK tradizionale, queste sono: 
monitoraggio passivo, limitazione del danno, restaurazione della società civile e missione di 
coercizione (Bellamy 2004, 20).  
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La letteratura più recente è ancora permeata dalle tassonomie, che tuttavia diventano sempre 
più specifiche. Bellamy, Williams e Griffin identificano cinque ampie tipologie di operazioni 
secondo il ruolo da loro ricoperto nella politica mondiale, piuttosto che secondo le funzioni che esse 
devono soddisfare: mantenimento tradizionale della Pace, gestione della Transizione, rafforzamento 
della Pace, ampio mantenimento della Pace, operazioni in sostegno della Pace (nei paragrafi 
seguenti se ne espone una trattazione più completa) (Fetherston 2010, 7). 
 Alcuni lavori sulle funzioni delle OP piuttosto che sulle tassonomie si sono concentrati sulla 
natura delle numerose mansioni che vengono svolte. Tra questi Stedman e altri sul disarmo e 
smobilitazione, ricostruzione economica, elezioni, diritti umani, capacità di governo locale. Nei 
lavori che trattano in termini generali di Peacekeeping e Peacebuilding c´è Paris, e sulla 
ricostruzione delle istituzioni Chesterman, Ignatieff e Thakur e Caplan. Sulle mansioni del 
Peacekeepine e Peacebuilding Dwan e Wiharta (Fetherston 2010, 8-9). 
 1.5.4 Le prospettive nazionali e Regionali 
La letteratura sulle OP che include prospettive Nazionali e Regionale, nate col disimpegno di alcuni 
paesi del Nord e con l´ingresso di importanti paesi, come Cina e Brasile, ha cercato di indagare 
sugli atteggiamenti politici di alcuni Stati e regioni a partecipare alle OP. I lavori di questo tipo 
includono Fleitz su gli USA, Dobson sul Giappone, Kent e Malan sulla Sud Africa, MacKinlay and 
Cross sulla Russia, e Sorensen e Woods su dieci paesi tra il Nord e il Sud (Fetherston 2010, 11). 
 Sulle prospettive Regionali: Boulden sull´ Africa, Pugh and Sidhu su varie organizazioni 
regionali, Adebajo sulla Africa Orientale, e Spillman e Wenger sulle Organizzazioni Europee. Altri 
articoli che offrono ulteriori studi sulle prospettive Nazionali e regionali sulle OP sono: Johansson e 
Larsson sulla Svezia, Bolton sugli US, Smith sull´Europa, Berman sulle politiche del PK adottate da 
Francia, UK e USA in Africa, Gigerich e Wallace sulle politiche Europee, Pang sul progressivo 
ingresso della Cina nelle OP (Fetherston 2010, 11-3). 
 Nel 2001 il Found for Peace ha lanciato un programma biennale di conferenze svolte in 
quattro continenti (Europa, Americhe, Asia, Africa) con lo scopo di sondare le visioni globali 
attorno all´intervento militare in crisi umanitarie e di altro tipo (Fetherston 2010, 12). 
 1.5.5 Capacità, dottrina e possibilità di riforma. 
 La letteratura sugli aspetti legati alle capacità delle OP, alla dottrina e alle possibilità di 
riforma ha subito una forte spinta dal Rapporto Brahimi. Due importanti studi provengono da Durch 
e altri autori e da un gruppo di ricercatori messo assieme dal Conflict Security and Development 
Group del King College di Londra. Valutazioni meno comprensive sulle capacità delle OP ci sono 
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nel lavoro del sottosegretario generale per il Peacekeeping Gueheno. Rispetto alla dottrina delle OP 
la letteratura ha potuto beneficiare dell´importante lavoro di Findlay che con meticolosità ha 
tracciato la storia dell´uso della forza nelle OP delle NU. Ulteriori sforzi sono stati fatti da Cassidy 
che compara l´evoluzione della dottrina sulle OP degli USA e degli UK durante i primi anni ´90, 
concludendo che entrambi sono stati fortemente influenzati rispettivamente dalle missioni in Bosnia 
e Somalia. Lo UK tendono ad estendere il PK tradizionale alle nuove circostanze (chiamandolo PK 
ampio) mentre gli USA   tendono a seguire la dottrina della “forza schiacciante” nelle OP. Tuttavia 
Cassidy non esamina la convergenza delle due dottrine alla fine degli anni ´90 (Fetherston 2010, 14-
5).   
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 1.6 L´approccio emergente nello studio delle Operazioni di Pace. 
 Benché nel passato la letteratura sia stata di tipo prescrittivo e descrittivo, in questi ultimi 
anni i lavori sul PK sono maturati considerevolmente sul piano teorico, diventando 
metodologicamente più rigorosi e significativi. Essi hanno permesso di sviluppare dibattiti e analisi 
di grande interesse sulle questioni legate all'efficacia delle OP, come per esempio: se il PK sia 
condotto meglio dall'ONU o da altre Organizzazioni; l'efficacia o meno dell'uso della forza; se e 
quando una amministrazione esterna è più intrusiva, o se l’assistenza politica ad una transizione di 
lungo periodo sia realmente positiva; l'impatto delle OP non solo sulla costruzione della pace 
duratura, ma anche rispetto ad altri obbiettivi come democratizzazione e liberalizzazione, o gli 
effetti sugli attori politici e la popolazione locale (Fortna 2008, 238). 
Bellamy (2004, 18) ha rimarcato il fatto che le classificazioni e le tassonomie si sono 
dimostrate sostanzialmente inadeguate nel proporre coerenti teorie di analisi delle OP; e altri autori 
come Paris e Featherston hanno più volte denunciato le lacune nelle teorie analitiche delle OP. 
Secondo Diehl (2008, 388) quando le analisi sul PK hanno incorporato elementi teorici, il metodo è 
stato quello di usare la teoria per offrire maggiori informazioni riguardo le OP piuttosto che cercare 
di elaborarne una spiegazione specifica o provvedere ad una più comprensiva per le OP. 
Secondo Paris, il problema principale di questi studi non sorge tanto dal fatto che la 
letteratura sia povera di teoria, ma piuttosto dal fatto che essa sia stata male indirizzata su quale sia 
il proprio campo d´indagine, dedicando essa eccessiva attenzione ad aspetti di rilevanza politica 
contingente o all´obbiettivo immediato di fornire consigli e raccomandazioni ai referenti politici 
statali o internazionali. L´autore insiste che lo studio delle OP si deve spostare dalle questioni 
operative e pratiche per cercare di guardare le operazioni come fossero “finestre verso i grandi 
fenomeni della politica internazionale”. Pertanto all’autore risulta che i lavori più significativi sulla 
teoria sono stati quelli che hanno cercato di inquadrare lo studio delle OP all´interno della più ampia 
teoria delle relazioni internazionali, piuttosto che quelli che hanno cercato di costruirne una a sé 
stante.  
 Risulta per esempio poco esplorato il caso in cui, tramite il mantenimento di un particolare 
ordine mondiale, gli Stati membri dell`ONU (in particolare, quelli del SC) siano in parte 
responsabili della creazione (e ricreazione) dei problemi che essi al CS dovrebbero risolvere; come 
rimane ancora poco trattato come le operazioni di pace si conformino alla politica internazionale 
degli Stati, e in particolare la stessa relazione tra operazioni di pace e teoria delle relazioni 
internazionale. Per contro, si è assistito ad una proliferazione di studi sulle operazioni di pace che 
hanno voluto curare piuttosto i loro punti di forza, di debolezza e le esperienze accumulate sul 
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campo dagli operatori, seguendo uno schema di per sé auto referenziale. E´ comunque certamente 
importante capire cosa queste operazioni facciano e con quali funzioni; e quindi il pensare a come 
migliorarle; ma ciò non dovrebbe costituire un limite teorico, come invece tendenzialmente è stato 
in passato nello studio di tale materia Bellamy (2004, 17-8). 
 Paris si basa sulla teoria della politica mondiale per spiegare le pratiche delle OP. Questa 
teoria vede il mondo come se fosse in possesso di una cultura globale autonoma che comprende sia 
le regole formali che quelle informali della vita sociale internazionale". Nelle sue argomentazioni 
Paris sostiene che il mandato e le pratiche del PK non emergono solo per un prudente calcolo di 
cosa funzioni o meno, ma anche da norme globali dominanti che legittimano certi tipi di politiche e 
ne delegittimano altri. A sostegno della sua affermazione egli fa riferimento alle pratiche delle 
organizzazioni internazionali con le quali le operazioni di pace tendano a conformarsi, come ad 
esempio, la democratizzazione e la liberalizzazione politica di stampo occidentalistico, lo sviluppo 
economico tramite l´apertura ai mercati e l´imposizione di piani di aggiustamento strutturale da 
parte di WB e IMF. Queste pratiche fanno riferimento al nuovo orientamento ideologico delle 
organizzazioni coinvolte; di conseguenza oggi il PK risulta profondamente plasmato da una cultura 
da politica globale degli USA la quale vede come vie per la pace solamente una "democratizzazione 
frettolosa" e una "rapida liberalizzazione economica". Egli sostiene che altre strategie, come 
l´amministrazione fiduciaria di lungo periodo, in effetti, potrebbero essere più efficaci, ma 
rimangono escluse perché non accettate dagli Stati più influenti che hanno interesse a spingere per 
pratiche che rispecchino la propria ideologia liberale. La stessa linea argomentativa di Paris è 
abbracciata da Johnstone
 
che sostiene che la strategia del PK ONU è strutturata secondo il potere 
esistente (Fetherstone 2005, 2-3). A suo avviso l´intervento USA in Iraq ha creato maggiori 
problemi alla ricomposizione dell´ordine istituzionale e ha creato non pochi problemi al processo di 
ricostruzione dello Stato avviato dall´ONU e da altre Organizzazioni, perché ora questo Stato è 
visto con sospetto in gran parte dei paesi emergenti.  
 Un modo nuovo e alternativo di pensare le OP è stato suggerito da Bellamy e Pugh, che 
propongono di dividere la materia in relazione a due differenti approcci, uno afferente le teorie del 
tipo problem-solving e l´altro alle teorie “critiche” (tra i principali esponenti di quest´approccio 
teorico troviamo Habermas e Booth) (Fetherstone 2005, 2). Le teorie del tipo problem-solving 
generalmente accettano l´ordine mondiale come esso si presenta e guardano le operazioni di PK 
unicamente come attività aventi lo scopo di risolvere i problemi locali il prima possibile. Le teorie 
“critiche” invece tentano di cambiare l´ordine prevalente delle cose, sforzandosi di riflettere sugli 
interessi che questo ordine persegue, per cercare di trasformarlo in modo da servire meglio chi è più 
svantaggiato. 
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1.7 L´approccio di tipo “problem-solving” e l´approccio di tipo “critico”18 
 Sulla base delle considerazioni critiche suggerite da questi autori, in questo paragrafo viene 
esposto sinteticamente l´approccio suggerito da Alex Bellamy per un´ulteriore evoluzione degli 
studi sulla materia delle OP.  
 Bellamy identifica le principali differenze dei due approcci teorici alle OP basandosi sulla 
classificazione di Robert Cox tra la teoria del problem-solving e la teoria “critica”.19 Queste due 
teorie possono essere differenziate secondo tre questioni fondamentali: 
- Proposito: Le teorie del problem-solving risultano prevalentemente strumentali rispetto 
ad obiettivi concreti e immediati e si basano su assunti normativi impliciti (perché 
appartenenti alla politica internazionale); mentre quelle “critiche” sono basate su di 
un´ampia visione della (in)sicurezza mondiale e giungono ad un’agenda normativa 
esplicita. 
- La natura della società mondiale: L´approccio del problem-solving ha una visione del 
mondo di tipo oggettivo, per cui tratta i problemi come predeterminati e gli interventi 
come operazioni distinte; mentre l´approccio delle teorie critiche abbraccia la visione 
che il mondo sociale e i problemi verso i quali gli interventi di pace sono indirizzati 
vengono costruiti dalle volontà politiche degli attori internazionali principali piuttosto 
che dati. 
- Relazione teoria/pratica: La teoria del problem-solving non esprime questo rapporto, 
mentre la teoria critica evidenzia le preferenze ideologiche presenti nelle teorie e nelle 
pratiche dominanti. 
Bellamy (2004, 18) riconosce il fatto che le teorie del problem-solving svolgono 
un´importante funzione d´identificazione dei fattori di interesse conoscitivo delle OP, come pure 
quella di promuovere nuove strategie e di offrire consigli pratici ai referenti politici. Ciò nonostante 
secondo l´autore esse hanno anche limitato l´ampiezza delle teorizzazioni sulle OP e con questo la 
possibilità di ripensamento e di riforma delle stesse. Non riuscendo a mettere in discussione le 
preferenze ideologiche di chi interviene, le teorie del tipo problem-solving non sono in grado di 
valutare in che misura le pratiche di mantenimento della pace possano contribuire, oltre che al 
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 La maggior parte dei contenuti di questo paragrafo sono frutto di una sintesi dell´articolo di Bellamy A.J., “The ‘next 
stage’ in peace operations theory?” International Peacekeeping, 11, 2004, pp. 17-38. 
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 Vedere Robert Cox, ‘Social Forces, States and World Orders: Beyond International Relations Theory’, Millennium, 
Vol. 10, No. 2, 1981, pp. 126–55. 
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mantenimento delle pace, anche alla riproduzione delle medesime strutture sociali che direttamente 
o indirettamente provocano i conflitti violenti. L´autore si propone pertanto di aprire una tale 
discussione nello studio delle OP mettendo in evidenza come gli approcci “critici” alle operazioni di 
pace possano aprire nuove possibilità concettuali, verso un prossimo stadio negli studi teorici sulle 
operazioni di pace (Bellamy 2004, 18-9).
20
 
Applicando questo ragionamento alle OP, Pugh (2004, 39-58) sostiene che a causa 
dell´orientamento al “problem-solving” su cui si basa la maggior parte della letteratura, sono sorte 
forti limitazioni nel pensare in maniera più ampia le funzioni a cui le OP devono adempiere. 
L´autore suggerisce un approccio critico che non solo potrebbe essere in grado di approfondire la 
nostra comprensione delle operazioni di pace, ma potrebbe anche migliorarle, liberandole da un 
regime di controllo stato-centrico e rendendole più trasparenti, più democratiche e più responsabili 
come istituzioni multinazionali. 
 1.7.1 Teorie Strumentali e teorie Normative. 
 La maggior parte dei lavori teorici e concettuali di tipo strumentale sulle operazioni di pace 
si sforza di migliorare l'utilità di tali operazioni, identificando le loro caratteristiche principali, 
valutando come i loro principi guida possano essere adattati a soddisfare meglio particolari 
circostanze e considerando come essi possano contribuire ad un più ampio processo di risoluzione 
dei conflitti. Questi approcci strumentali sono basati su importanti presupposti normativi che 
vengono lasciati inesplorati e anche poco esplicitati. Presupposti come le politiche della pace e la 
sicurezza mondiale, la guerra come demolizione delle normali relazioni sociali, la 
democratizzazione e il buon governo, l’economia neo-liberale e la società civile attiva ed 
organizzata costituiscono una previa impostazione normativa nascosta tipica della politica liberale, 
che tende a rappresentarli come valori liberi.
21
 
L´approccio strumentale è emerso negli anni ´90 in seguito alla proliferazione delle OP e ha 
avuto una diffusione esponenziale in letteratura, con attenzione all´identificazione dei tipi di 
intervento, delle caratteristiche, dei concetti e degli strumenti disponibili agli Operatori e altri 
aspetti legati alle funzioni delle OP. In generale questi approcci hanno portato gli studi a costruire 
tassonomie che rispondessero alle esigenze di classificazione delle OP e ai ruoli ricoperti. Tuttavia 
Bellamy (2004, 21) sostiene che, per quanto le tassonomie siano importanti per comprendere cosa le 
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 Bellamy prende l´idea del “prossimo stadio nella teoria delle OP” dal saggio di Andrew Linklater: ‘The Question of 
the Next Stage in International Relations Theory: A Critical-Theoretical Point of View’, Millennium: Journal of 
International Studies, Vol.21, No.1, 1992.  
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 Per una visione più dettagliata sull’impatto dell‘ideologia liberale nell’approccio strumentalista si veda Paris Roland, 
International Peacebuilding and the “Mission Civilisatrice”, Review of International Studies, Vol.28, 2002, No.4 in 
Bellamy 2004 op cit. 
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OP facciano e per pensare strumentalmente a come migliorarle, esse hanno trascurato quasi 
totalmente gli aspetti legati al ruolo delle OP nella politica mondiale, al come esse siano concepite 
dagli attori in diverso modo e a quale logica si leghino. L´autore pone come esempio il fatto che, 
mantenendo e riproducendo un particolare ordine mondiale, gli Stati membri delle NU sono 
parzialmente responsabili del creare quei problemi che vorrebbero provare a risolvere.  
 Nel cercare di superare questo limite Bellamy, Williams e Griffin identificano, come già 
detto in precedenza, cinque ampie tipologie di operazioni secondo il ruolo da loro ricoperto nella 
politica mondiale, piuttosto che secondo le funzioni che esse devono soddisfare. 
 Mantenimento tradizionale della Pace: operazioni tese a creare uno spazio per una soluzione 
politica delle controversie tra gli Stati. 
 Gestione della Transizione: operazioni di assistenza nella realizzazione della soluzione 
politica concordata dalle parti in conflitto.    
 Rafforzamento della Pace: operazioni che impongono la volontà del CS tramite azioni 
militari, economiche e diplomatiche. 
 Ampio Mantenimento della Pace: operazioni con lo scopo di compiere molti compiti a 
partire da quelli umanitari in contesti di violenza o instabilità. 
 Operazioni in sostegno della Pace: operazioni di supporto alla realizzazione della 
democrazia liberale in società lacerate dalla guerra. Esse sono multiruolo e hanno 
componenti civili e militari con definizioni flessibili di consenso, imparzialità, uso minimo 
della forza.
22
 
Questa identificazione delle OP apre il dibattito su due punti fondamentali che si dovrebbero 
sempre tenere a mente. Il primo riguarda la discordanza nella comunità internazionale riguardo 
alla finalità politica delle OP. Alcuni Stati e Organizzazioni Internazionali sono orientate alla 
costruzione della Pace tramite lo sviluppo di una società liberal-democratica; altri vedono le OP 
solo come facilitazione alla risoluzione delle controversie tra Stati. Conseguentemente alla 
mancanza di accordo sul ruolo delle OP, non vi è accordo neppure nei criteri di valutazione 
riguardo il successo o il fallimento delle OP, poiché essi vengono stimati diversamente dagli attori, 
in base al ruolo politico che essi attribuiscono alle operazioni. 
 Un modo di teorizzare le OP è quello di considerarle come particolari attività di risoluzione 
dei conflitti e quindi necessariamente riferibili alla letteratura in materia; il che permette di pensarle 
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con una loro miglior efficienza ed effettività nel costruire la pace. Fetherston (2000) ad esempio 
sostiene che le pratiche delle OP devono essere basate su quel piano teorico che includa sia gli 
strumenti disponibili di intervento sia i fini desiderati. Questo approccio permette di colmare la 
distanza che divide le azioni che gli Operatori intraprendono per essere risolutori del conflitto e i 
ruoli di mediazione e di forza di interposizione militare che vengono loro assegnati. Secondo 
l´autrice, l´applicazione di tale approccio alle OP può migliorare notevolmente la loro competenza 
nella risoluzione dei conflitti. Stephen Ryan argomenta che l´identificazione dei diversi stadi del 
conflitto secondo la concezione teorica della risoluzione del conflitto può determinare le misure più 
appropriate per l´intervento di Pace (Bellamy 2004, 22-3). 
 Da una prospettiva “da teoria critica” si possono individuare tre problemi chiave di questo 
approccio: 
- Primo, come nelle altre teorie strumentaliste, il legare teoricamente le OP e la conflict 
resolution si fonda di solito su assunti poco chiari di come venga percepita la relazione 
tra pace e guerra dagli attori del conflitto e il ruolo di imparzialità della terza parte.  
- Secondo, la tendenza a vedere le OP come un evidente punto di partenza, piuttosto che 
indagare sui processi e sulle strutture della politica internazionale che influenzano il 
modo di come esse vengano percepite e il peso che viene loro attribuito.  
- Ultimo, si tiene poco conto degli aspetti politici di quando e come intervenire, come pure 
di quali obbiettivi si debbano raggiungere. 
 La mancanza di accordo riguardo agli obbiettivi e il ruolo delle OP le priva delle basi per 
una valutazione condivisa; infatti, chiarire il come e il perché di un intervento (basandosi sulle 
proprie valutazioni soggettive) per alcuni attori potrebbe essere chiaro, ma potrebbe esse rifiutato da 
altri. Per esempio: l´imposizione di tecniche “occidentali” nella risoluzione dei conflitti in contesti 
in cui esistono pratiche spesso molto diverse.  
L´approccio strumentalista delle teorie di tipo “problem-solving” si basa su una serie di 
assunzioni sulla natura umana, la politica globale e il ruolo delle OP, che equivalgono a prendere il 
mondo così come esse lo trovano. Sulla base di questi assunti, l´approccio strumentale si concentra 
sull´identificazione e sulla classificazione delle attività funzionali alle OP, proponendo soluzioni 
pratiche ai problemi con cui esse si confrontano. Tuttavia come già detto lo strumentalismo 
costituisce un limite al teorizzazione sulle OP perché presenta solo una visione parziale della realtà 
e non si domanda quali siano i propri fondamenti normativi e ideologici. 
 Bellamy puntualizza che una parte della letteratura delle Relazioni Internazionali sulle OP e 
sull´intervento umanitario adotta un approccio maggiormente normativo, il quale è suggerito 
dall´alto grado di astrazione nel quale queste teorie operano. Tuttavia esse non possono essere 
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considerate di tipo “critico” per il fatto che, come per l´approccio di tipo “problem-solving”, 
prendono il mondo come lo trovano. 
Secondo la scuola dei realisti gli Stati non possono agire in maniera imparziale nei conflitti 
perché sono portatori diretti di interessi nazionali e quindi gli interessi che perseguono ne 
condizionano la loro partecipazione alle OP. Inoltre gli Stati non debbono impegnare molte risorse e 
personale alle OP rispetto alla sicurezza nazionale (Bellamy 2004, 24). 
Realisti come Kissinger e Mandelbaum vedono un intervento umanitario e di PK da parte 
degli USA come pericolosa follia. In primo luogo perché nessun capo di Stato responsabile 
dovrebbe mai utilizzare i propri soldati per ragioni non legate alla sicurezza nazionale. In secondo 
luogo perché il coinvolgimento in tali operazioni rischierebbe di mettere sotto eccessiva pressione 
l´Esercito, rendendolo meno capace di svolgere le proprie mansioni tipiche di guerra. Altri realisti 
sostengono la tesi che le OP prolungano l’instabilità internazionale perché prevengono quello che è 
il “naturale” riordino e riequilibro delle forze che avverrebbe da sé tramite la guerra. Eduard 
Luttwak sostiene che la vittoria di una parte in una guerra fornisce le basi perché si crei un ordine 
stabile dopo la guerra; con l´intervento di PK invece raramente si sono avute delle vittorie 
compiute.
23
 
Tre sono le critiche chiave alle tesi realiste: 
- Per i realisti le azioni vengono giudicate in base ad oggettivi interessi nazionali degli attori. 
Tuttavia quest’idea è stata ampiamente smentita da più punti di vista.24 
- Secondo l´idea occidentale e atlantista del ruolo assunto dall´apparato militare, la NATO e 
l’EUSDP hanno già identificato il ruolo del PK con una propria componente centrale di tipo 
militare. Se all`OP è assegnato un ruolo centrale all’intervento di tipo militare, ha poco 
senso sostenere che il PK può essere un ostacolo alle forze armate nel perseguire il propri 
scopi. 
- Luttwak ha ragione sostenendo che gli aiuti possono talvolta prolungare la guerra, ma 
quest´osservazione non deve essere presa per valida in generale. I conflitti più lunghi si 
svolgono spesso in regioni in cui non vi è stato un intervento internazionale o dove esso è 
stato minimo in termini di mandato e di fondi (Africa sub-Sahariana). 
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24
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 Per contro le teorie critiche tendono a rifiutare l’atteggiamento strumentalista in favore di 
una maggiore ricerca normativa; per questo motivo l´impianto normativo delle teorie critiche risulta 
maggiormente sviluppato, specie attraverso un più ampio inquadramento del concetto di “sicurezza 
umana”. Caroline Thomas (1999) ha fornito un approccio a questo concetto tale da porre la priorità 
nella sicurezza dell´individuo; la quale è raggiungibile attraverso la realizzazione delle necessità 
materiali di base.
25
 Il rapporto ha quindi identificato diverse cause di insicurezza umana, le 
principali sono: economica, alimentare, sanitaria e ambientale.  
 Per Jurgen Habermas, le OP e il potenziamento dei diritti umani, sono “un´istanza di 
promozione dell´emancipazione umana”, promossa dal progredire delle leggi mondiali, cioè delle 
leggi internazionali fondate sulla Dichiarazione universale dei diritti umani.  Verso tali fondamenti 
oggi, la comunità internazionale mostra di avere grosse lacune (a causa del persistere della sovranità 
tradizionale degli Stati) nel perseguimento del quadro istituzionale necessario a garantirne il 
rispetto. Di conseguenza, le operazioni di pace aventi come scopo il perseguimento dei diritti umani 
fondamentali vengono talvolta “costrette ad una mera attesa di quella futura condizione cosmopolita 
che cercano di promuovere”.26 Ciò pone le OP di pace al confine che separa legge internazionale 
concordata dagli Stati e moralità posta a salvaguardia della persona umana, in un mondo dove da un 
lato c´è già un corpo di leggi e regole internazionalmente accettate, anche in riferimento alla 
sicurezza umana, mentre dall´altro il diritto internazionale, concordato nel passato dagli Stati, 
continua a contemplare il primato della sovranità nazionale e dell´integrità territoriale al di sopra 
della sicurezza umana per cui sono costrette ad una mera anticipazione di una futura condizioni 
cosmopolita 
 L´idea che la Comunità internazionale si debba muovere per sradicare l´insicurezza umana 
riflette il concetto chiave delle teorie critiche che si basano sulla filosofia politica della “scuola di 
Francoforte” (della quale l’esponente il più conosciuto è Habermans), e la variante degli Studi sulla 
Sicurezza Critica conosciuti come la “scuola Gallese” (basata sui lavori di Ken Booth e Richard 
Wyn-Jones). Entrambe le scuole condividono l´idea dell´ “emancipazione umana”, che per gli 
esponenti di questa seconda corrente, passa necessariamente attraverso la realizzazione della 
“sicurezza umana”. L´approccio che ne deriva risulta fortemente normativo, per cui la comunità 
internazionale deve creare le condizioni per l´emancipazione e lo sradicamento dell´insicurezza 
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umana. Bisogna però tenere a mente che perseguire questo fine è più che un punto d´arrivo; è 
piuttosto un processo, nel quale gli individui riformulano continuamente il loro specifico concetto 
ideale di benessere e sicurezza.  
 Tale modo di approcciarsi allo studio delle OP permette di trovare un punto stabile dal quale 
partire per affrontare la ricerca e la pratica in un´ottica di possibile riforma, permettendo all’analisi 
di domandarsi quanto le OP contribuiscano o meno al raggiungimento dell’emancipazione e della 
sicurezza umana. Per Bellamy, ciò che è chiaro, e che egli dimostra nella sua trattazione, è il fatto 
che non sempre il contributo che le OP danno all’emancipazione e sicurezza umana risulta evidente 
o addirittura risulta lo scopo primario di queste operazioni, come d'altronde l’approccio 
strumentalista suggerirebbe (bellamy 2004, 26).   
 1.7.2 Oggettivismo e soggettivismo  
 Un´altra importante differenza nei due approcci teorici alle OP deriva dalla differente 
visione del funzionamento del mondo sociale. Le teorie del Problem-solving sono sostanzialmente 
sorrette dall´oggettivismo, il quale sostiene che i problemi ai quali le OP sono indirizzate, esistono 
esternamente rispetto alla percezione dell´agente che interviene per risolverli. Secondo questa 
visione, le OP rispondono a circostanze dalle quali esse sono estranee; e cercano di creare dall’alto 
le condizioni che conducono alla pace. In disaccordo con questa posizione, le teorie critiche 
cambiano la premessa filosofica da cui partono le posizioni oggettiviste sostenendo che i problemi a 
cui devono far fronte le OP sono “creati” piuttosto che “scoperti” e che le relazioni tra agente e 
obbiettivo sono molto più complesse e intrecciate rispetto a quanto sostiene l´assunto oggettivista.  
Secondo Bellamy oggi è l´oggettivismo che fornisce la cornice dominante per le teorie delle OP. 
Per l´autore quest’approccio assume tre caratteristiche principali:  
- Essendoci stato poco dibattito sul campo, molti approcci allo studio delle OP risultano 
implicitamente positivisti e presumono che esista una base di dati indipendenti dalla 
realtà a cui le OP devono far fronte.  
- L´oggettivismo insiste che ci sia una relazione chiara e distinta tra l’agente/mediatore e 
l´obbiettivo.  
- Secondo l´approccio Oggettivista lo scopo e la durata di questa relazione sono delimitati 
e fanno parte di un ben delimitato quadro di attività da compiere.  
L´idea che lo scopo e la durata della relazione tra l’agente/mediatore e l´obbiettivo come un 
evento delimitato e discreto (cioè, avente un inizio ed una fine ben precisi), deriva dalla definizione 
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di intervento data da R. J. Vincent.
27
 Tale definizione, con i suoi precisi limiti temporali e tematici 
posti agli studi e alla pratica delle OP, tende a dare priorità alle esperienze degli agenti/mediatori 
piuttosto che all´obbiettivo. Quest´approccio si è particolarmente notato nei documenti e negli studi 
relativi alle missioni nei Balcani, che sono stati catalogati seguendo un cronogramma basato sulle 
fasi dell´intervento e nel quale si dà molto peso alla visione percettiva dei Peacekeepers e poco a 
quella della componente locale. Una visione questa, che ha tenuto poco conto delle dinamiche locali 
capaci di far fallire o agevolare gli sforzi di risoluzione del conflitto, enfatizzando piuttosto gli 
aspetti esperienziali di diplomatici, militari, funzionari e operatori di pace. 
L´oggettivismo contribuisce inoltre ad alimentare il mito che nell´era successiva alla Guerra 
Fredda il mondo risulti più instabile e pericoloso di quello precedente, dove un certo ordine poteva 
esser garantito dalle due super potenze, rispetto ai rischi di esplosione di guerre interne nelle varie 
parti del mondo. Per la verità si sa per esperienza che il numero di guerre è sostanzialmente 
diminuito dalla fine della guerra fredda. Basandosi sulla definizione del SIPRI per cui un “istanza di 
guerra” avviene quando si hanno 2000 morti in combattimento, Colin McInnes ha potuto affermare 
che le guerre interne sono attualmente in diminuzione dalla fine della Guerra Fredda. Mentre nel 
1986 si contavano 25 conflitti di questo tipo, nel 1999 se ne contavano 15. Nelle operazioni dal ’89 
in poi l´eccesso d’importanza dato alle sole conoscenze prodotte dai partecipanti (Peacekeepers) ha 
supportato il mito dell´esplosione delle violenze etniche. Solo in termini puramente numerici 
l´unico cambiamento verificatosi è avvenuto con la proliferazione delle OP e delle loro competenze. 
Molti dei fenomeni in situazioni di conflitto e instabilità cronica chiamati “nuove guerre” (signori 
della guerra, transnazionalismo, centralismo economico e politiche identitarie, terrorismo 
internazionale) erano presenti anche in conflitti precedenti il 1989 (Cambogia, Afghanistan, 
Angola). 
La crescita del numero e delle complessità delle missioni non può pertanto essere 
principalmente attribuito ad un cambiamento oggettivo nelle aree di conflitto, come lo si è voluto 
mostrare. Piuttosto è stato l´approccio oggettivista nelle OP che ha portato al dominio dell´idea che 
la chiave del cambiamento risieda “fuori” di chi interviene, mentre invece altri approcci 
suggeriscono che il principale cambiamento sia da ricercare “all´interno” degli stessi Stati che 
intervengono. La proliferazione e la crescita delle OP è stata una conseguenza del cambiamento 
nella percezione che le OP hanno avuto di se stesse e del proprio ruolo nella politica mondiale, 
piuttosto che dell´esplosione di nuovi tipi di violenza negli scenari di guerra. Come risultato, 
l`oggetto delle OP viene deciso dall´agente interveniente e non dal destinatario. Un chiaro esempio 
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di ciò è stato quello della guerra in Bosnia, la quale non è stata causata da un crollo della 
Democrazia, semplicemente perché la Bosnia nei decenni precedenti non era governata 
democraticamente. Tuttavia anche se in quel contesto la pace non era direttamente connessa alla 
democrazia, le missioni di Peacebuilding, (sulle quali l´ONU, l`UE e l´OSCE hanno investito 
grandi risorse) si sono focalizzate particolarmente sulla democratizzazione. Le ragioni della 
centralità dell´aspetto democratico nelle operazioni di PB in Bosnia sono legate all´importanza che 
gli Stati esterni hanno dato a quell´aspetto piuttosto che ad altri aspetti direttamente connessi con i 
problemi della Bosnia.   
Guardando principalmente ai problemi del mondo come prodotti esterni al sistema entro il 
quale agiscono, le teorie oggettiviste insistono sull’idea che i confini delle OP sono limitati e 
tecnicamente individuabili. Questo fissare un limite spaziale impone che non sia possibili verificare 
questioni più ampie, come l´effetto delle OP nel lungo termine e come le Agenzie Internazionali 
contribuiscano ad alimentare economie di guerra o economie umanitarie. 
Partendo dall´assunto oggettivista che sia possibile una divisione tra l´agente e l´obbiettivo, 
questo può aver tre effetti su come viene teorizzato il PK:  
- Le OP sono “reazioni” a problemi già esistenti. 
- È implicito che questi problemi siano palesati alla società. 
- Definendo l´intervento come “spazialmente e temporalmente limitato”, esso viene spostato 
fuori dalle relazioni storiche e strutturali. 
Per l´approccio soggettivista invece il mondo sociale è costituito dalle interazioni tra gli 
individui, che creano un insieme di norme e regole che governano le azioni appropriate. Da ciò 
deriva che è impossibile tracciare la linea di divisione tra l´agente e l´obbiettivo, come anche i 
confini temporali nei quali le azioni vengono circoscritte. Da una prospettiva critica quindi, non 
vale l´idea che le OP rappresentino un´azione “delimitata”, e che gli Stati intervenenti non siano 
direttamente o indirettamente coinvolti nei conflitti dove operano.  
Nella chiave di lettura critica è la realpolitik neo-colonialista degli Stati e delle istituzioni 
finanziarie che, con la propria visione globalizzante, protrae la povertà e indebolisce gli Stati, 
creando le premesse strutturali per il protrarsi della violenza. Intervenendo in Paesi con problemi di 
sviluppo o instabilità politica, tramite la promozione della crescita economica e della democrazia, 
succede spesso che i veri beneficiari siano principalmente le élite locali e gli stessi donatori esterni. 
Questo tipo di relazione crea poche basi per una reale riduzione dell´insicurezza umana per la gran 
parte della popolazione mondiale. Guardando le crisi umanitarie e politiche come fenomeni esogeni 
agli attori che intervengono e insistendo sull’idea che l´intervento è temporalmente limitato, le 
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teorie di tipo oggettivista costituiscono un forte limite alla comprensione delle dinamiche strutturali 
dei conflitti contemporanei e delle responsabilità globali dei paesi più sviluppati. Per contro 
l´approccio di tipo critico, assumendo che il mondo sia socialmente costruito piuttosto che “dato”, 
sostiene che la natura dei problemi e la ricerca di una loro soluzione vanno misurati con gli attori 
piuttosto che con gli obbiettivi. 
 1.7.3 Teorie Non-Riflessive e Riflessive 
 Un´ulteriore fonte di differenza tra le teorie del Problem-solving e quelle critiche risiede 
nella relazione tra la teoria e la pratica. L´approccio al problem-solving tende ad essere di carattere 
“non-riflessivo”. Basandosi su propositi strumentali e su una visone del mondo di tipo oggettivista, 
quelle teorie implicano che le conoscenze sulle OP vengono prodotte per riflesso dalla natura dei 
problemi che si vogliono risolvere. Queste teorie vedono se stesse come un corpo esterno e separato 
al mondo sociale in cui sono inserite. Roland Paris fa notare che queste teorie hanno prodotto nella 
letteratura sulle PO un gran numero di micro-teorie mosse dall´esigenza di risolvere taluni 
problemi; per contro, è veramente piccolo il contributo apportato in termini di macro-teoria che 
evidenzi le relazioni tra le OP e la politica mondiale. Tutte queste micro-teorie hanno creduto di 
poter restare incontaminate dalle ideologie, dal potere e dal dominio sulla conoscenza accademica 
provenienti dagli Stati attori che conducono le OP. Secondo Bellamy questo aspetto è di grande 
importanza, e una sua maggiore comprensione permetterebbe l´adozione di metodi più efficaci nella 
conduzione delle OP. Inoltre la carenza di riflessione in queste teorie ha avuto forti conseguenze 
sulla letteratura, privandola spesso della facoltà di comprendere il perché certe tecniche suggerite 
non hanno avuto gli effetti sperati.
28
  
Le teorie critiche per contro sono di tipo “riflessivo”. Questo approccio presuppone che il modo 
in cui le OP sono concepite e costruite, le loro funzioni e le procedure e il modo in cui le OP sono 
percepite dai destinatari locali e dalla Comunità Internazionale sono formati dalla percezione 
(soggettiva) delle persone. Alcuni oppositori all´approccio dei critici li accusano di suggerire che 
una prospettiva sia buona quanto le altre. Per contro essi ribattono semplicemente che non esiste un 
“criterio indipendente” perché si possa giudicare tra prospettive differenti. In parole più semplici, il 
rapporto tra l´agente intervenente, il destinatario/obbiettivo e la portata temporale delle OP non 
sono evidenti, ma vanno costruiti in un particolare modo, in funzione del perseguimento di un 
particolare proposito. Pertanto vi è la necessità di esporre e problematizzare le idee e i principi che 
sono alla base delle strategie dominanti nelle OP, così come la necessità di riconoscere il fatto che 
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 Paris Roland, ‘Broadening the Study of Peace Operations’, International Studies Review, Vol. 2, No. 3, 2000, p. 30 in 
Bellamy 2004, 30 op. cit. 
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queste sono modulate in modo analogo da percezioni, identità e interessi di coloro che le 
compongono. 
Ad oggi molti lavori critici sulle OP sono andati ad esporre le ideologie che sottintendono le 
percezioni dominanti. Studiosi come Richmond, Duffield e Paris
29
 hanno sottolineato il fatto che 
“rispondendo a problemi obbiettivi”, le OP sono orientate verso il mantenimento e la riproduzione 
di un determinato ordine mondiale di stampo liberale. Richmond infatti sostiene che le OP siano 
divisibili in gruppi generazionali secondo la logica politica che le sottende. La prima generazione è 
stata caratterizzata dalla logica della sicurezza collettiva e della nozione di “diplomazia preventiva” 
di Hammarskjöld, finalizzata principalmente al mantenimento e alla riproduzione dello Stato 
nazionale di tipo Westfhaliano, tramite la ricerca di nuovi accorgimenti costituzionali per gli Stati 
(questo vale in particolare nel contesto della decolonizzazione) e facilitando la risoluzione dei 
conflitti interstatali. La seconda generazione di OP ha spostato il centro principale d´indagine 
dall´ottica Stato-centrica verso un´ottica che ha privilegiato il trattare i conflitti tra gruppi di 
individui. Il principale ispiratore di quest´approccio è stato Johan Galtung. Tuttavia secondo 
Richmond entrambe le generazioni tendono a sostenere e a riprodurre le stesse strutture socio-
politiche esistenti (Bellamy 2004, 31).
30
 
Paris e Duffield hanno focalizzato l´attenzione sulla comprensione delle strutture che 
determinano le OP e di cui esse sono costituite. In particolare Duffield sostiene che dal 1990 è nato 
il “nuovo paradigma dell´aiuto”, emerso dall´unione del concetto di sicurezza e quello dello 
sviluppo, entrambi riferibili ad una logica liberale.
31
 Questa convergenza è piuttosto evidente nella 
crescita di interessi di Organizzazioni Internazionali come FMI, BM, EU, USAID, AUSAID e la 
simultanea crescita di preoccupazione mondiale per una maggiore democratizzazione e sviluppo, tra 
gli Operatori dell´ONU, organizzazioni militari come la NATO e gli Stati. Il nuovo paradigma 
dell´aiuto si fonda sulla convinzione che la pace e la sicurezza duraturi si possano ottenere solo 
grazie all´introduzione delle istituzioni e delle norme liberal-democratiche e di istituzioni 
economiche neo-liberali. In questo senso l´approccio “neutrale” alle operazioni umanitarie è stato 
rimpiazzato da una tipologia di aiuto basata su obbiettivi liberali; e l´uso moderato della forza dei 
PKs è stato ridimensionato dall´ingresso di un nuovo “umanitarismo militare” che cerca di imporre 
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 Richmond Oliver, ‘A Genealogy of Peacemaking: The Creation and Re-Creation of Order’, Alternatives, Vol. 26, No. 
3, 2001, p. 317-48; Paris Roland, ‘International Peacebuilding and the “Mission Civilisatrice”’, Review of International 
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la democrazia liberale tramite l´uso della forza militare.  
Paris concorda sul fatto che ci sia stata una sostanziale scarsità di attenzione agli aspetti 
ideologici che stanno alla base delle OP e sostiene inoltre che “senza eccezioni, tutte le operazioni 
di Peacebuilding dopo la Guerra Fredda hanno tentato di trapiantare i valori e le istituzioni della 
democrazia liberale negli affari dei paesi soggetti a tali operazioni”. 32 Sempre in questa direzione 
Clapham sostiene che le OP del dopo 89` hanno sempre privilegiato la creazione di ordinamenti 
costituzionali liberali, la cui introduzione è stata spesso oggetto di forte contestazione. 
L´approccio critico a differenza di quello oggettivista che non riesce a spiegare i fattori 
esogeni alle OP, dimostra che le strutture delle OP riproducono un particolare modello di ordine 
mondiale. Spinte perciò dal comprendere fattori esogeni alle OP, le teorie critiche dovranno portarsi 
ad uno stadio successivo nella ricerca dell´impatto che l´impianto liberale ha sulla società di 
riferimento. Clapham e Paris hanno portato l´indagine in questa direzione, sostenendo che le 
inclinazioni liberiste delle operazioni di Peacemaking (in Rwanda) e Peacebuilding (in Centro 
America) abbiano non solo fatto fallire tali missioni rispetto al loro scopo, ma addirittura potrebbero 
aver creato le condizioni per lo sviluppo di ulteriori violenze.
33
  
Secondo Richmond la terza generazione di OP si focalizza sull´approccio multi-livello e 
multi-dimensionale, finalizzato a trasformare le situazioni conflittuali principalmente tramite le 
forme locali di conoscenza. Tuttavia Richmond insiste sul fatto che anche un approccio per porre 
fine al conflitto violento basato su definizioni “reciprocamente accettabili” della pace e dell'ordine 
crea il pericolo di sostituire un discorso totalizzante (imposto secondo la preconcezione liberale) 
con un altro che potrebbe risultare egemonico. Nella sua visione Richmond vede il liberalismo, 
come altre ideologie, come un esempio di “esportatore di ordine, tramite un sistema di valori ed un 
modello economico, politico, sociale, culturale e normativo in grado di plasmare lo sviluppo delle 
OP”.34 
Bellamy pone pertanto la domanda di come sia possibile evitare che gli approcci di tipo 
critico sostituiscano una premessa ideologica con un´altra, tenendo sempre presente l'affermazione 
che il mondo sociale sia costruito piuttosto che dato. Nel cercare di rispondere a tale quesito 
l´autore utilizza un approccio “solidarista pragmatico”. Secondo questo approccio, se le OP possono 
essere concepite solamente tramite particolari prospettive, sarà necessario assumere una posizione 
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critica sulle nostre prospettive percettive personali. L´autore cita il pragmatico Richard Rorty, 
secondo il quale la “buona conoscenza” è tutto ciò che viene considerato utile all´interno di una 
particolare società.
35
 Pertanto la conoscenza è costruita all´interno di ogni società e non esiste un 
criterio di valutazione indipendente tra le conoscenze diffuse nelle diverse comunità. E` necessario 
in particolare tenere conto del fatto che la “buona conoscenza” sul miglior modo di condurre le OP 
è determinata dal nostro punto di vista di che cosa si possa ritenere utile. 
L´approccio pragmatista tra l’altro cerca di evitare discussioni totalizzanti, suggerendo di 
utilizzare tre tecniche metodologiche alternative nello studio delle OP. La prima riguarda un forma 
di “etica dialogica”, che permetta agli attori di confrontarsi apertamente e ricercare il consenso su 
ciò che costituisce “buona pratica”. La seconda richiama il principio di “inclusività”: il dialogo deve 
includere tutti gli attori interessati, e le diverse prospettive vanno necessariamente valutate in base 
al peso dei loro contenuti, piuttosto che al peso dei poteri materiali o ideali che vi stanno dietro. 
Terza è la accettazione della “fallibilità”: gli studiosi e i praticanti delle OP devono riconoscere che 
talvolta le loro convinzioni possono risultare fallaci e pertanto necessitano di un´apertura ad 
ulteriori revisioni sulla base delle prime due tecniche.  
Bellamy conclude che tramite la tecnica pragmatica le teorie critiche, da parte loro, riescono ad 
uscire dai pericoli di un´ottica discorsiva totalizzante e possono in questo modo aprire importanti 
quesiti sulle pratiche contemporanee dominanti e articolare le possibili alternative. 
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 1.8 Misure della efficacia del peacekeeping ONU  
 Nella letteratura il dibattito sulle misure di valutazione delle Operazioni di Peacekeeping ha 
avuto una prima spinta durante gli anni ´90 con significative pubblicazioni sul tema, compiute da 
autori come Diehl (1993), Johansen (1994) Fetherstonte. Ad oggi il dibattito è ancora in corso e non 
si trova ancora accordo tra le posizioni degli analisti. Daniel Drukman e Paul Stern (1997, 151-65) 
hanno curato un articolo nel quale interrogano questi stessi autori (Diehl, Fetherston, Johansen, 
Durch e Ratner) su una serie di quesiti riguardanti la concettualizzazione, gli indicatori e i metodi di 
ricerca della valutazione delle operazioni di Peacekeeping. Il dibattito sviluppato attorno a tali 
quesiti mette in evidenza le diverse posizioni degli autori riguardo criteri da adottare, metodologia 
ed epistemologia.
36
  
 La sfida analitica maggiore per chi studia l´effettività del Peacekeeping è quella di mettere a 
punto una base su cui valutare il successo. Sia l´approccio qualitativo che quello quantitativo si 
devono confrontare con la domanda: “successo comparato a cosa”?  
Inoltre si evidenzia il fatto che attori differenti hanno differenti criteri di valutazione del 
successo (ad es. il personale militare, i diplomatici e le ONG). Benché le differenze di valutazione 
siano sia concettuali che metodologiche e gli esperti siano in disaccordo sull´importanza dello 
sviluppo degli indicatori piuttosto che sulla riformulazione del concetto di Peacekeeping, la 
maggior parte di loro sostiene l´importanza dello sviluppo dello studio sia concettuale che analitico.  
In conclusione, sebbene solo alcuni di questi autori siano favorevoli a sviluppare criteri 
comparativi universali per tutte le Operazioni, tutti concordano sul fatto che esistono diversi criteri 
di successo che dipendono dagli obbiettivi dell´operazione. Il problema è quindi quello di 
comparare tutte le operazioni tenendo conto delle specificità uniche ad ogni operazione. Ciò pone la 
domanda di quanto sia possibile sviluppare una teoria generale del Peacekeeping senza tenere conto 
dei fattori specifici che rendono ogni missione unica.  
 (Come già menzionato nel paragrafo 1.5 pp. 20-1) Un primo lavoro di analisi quantitativa 
sull´effetto delle operazioni di PK sulla tenuta della pace dopo il conflitto è di Michael Doyle e 
Nicholas Sambanis (2000). Successivamente a questo primo lavoro, Doyle e Sambanis (2006a) 
hanno condotto uno studio altamente comprensivo sull´effetto delle OPK nella durata della pace 
dopo la guerra civile. Combinando lo studio di casi e le analisi statistiche su 119 conflitti interni tra 
il 1945 e il 1999 (dove c´è stato l´intervento l´Onu), gli autori investigano gli effetti dei quattro tipi 
di Operazione di pace (basate sul mandato) sulle misure di successo del Peace-building. I quattro 
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tipi di operazione sono: missioni osservative, missioni tradizionali, missioni multidimensionali, 
missioni di peace-enforcement.
37
 
L´affermazione centrale per gli autori è che il successo o l´insuccesso degli sforzi per 
superare le guerre civili e restaurare una “pace sostenibile” sono influenzati da tre fattori chiave che 
caratterizzano l´ambiente post conflitto. I tre fattori sono: 
1. Il livello di ostilità delle parti (misurata in termini di costi umani – morti e sfollati – del 
tipo di guerra, del numero delle fazioni); 
2. La misura delle rimanenti capacità locali dopo la guerra (misurata per esempio nel GDP 
o nei consumi energetici); 
3. L´ammontare dell´assistenza internazionale (misurata in termini di assistenza economica 
o dal tipo di mandato e numero di truppe impegnate di cui l´operazione Onu dispone). 
  Assieme, questi tre fattori costituiscono la logica interdipendente del “triangolo del 
peacebuilding”: più il livello di ostilità è alto, maggiore è la distruzione delle capacità locali e di 
conseguenza maggiore è la necessità di assistenza internazionale (Doyle e Sambanis 2006a, 4).  
Figura 1: Il Triangolo del Peacebuilding (Reed Erin 2008, paper 22, p. 4) 
 
 
Tab…: Indici di Doyle e Sambanis (2006) 
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 A conclusione dello studio gli autori riscontrano un positivo e significativo effetto del PK 
nel restaurare la Pace misurato nei primi due anni successivi alla fine del conflitto. In particolare 
Doyle e Sambanis (2006a, 111) sostengono che le operazioni di Peacekeeping tradizionali, 
caratterizzate da truppe poco armate e un mandato debole non hanno grande effetto sulla durata 
della pace e che possono addirittura avere effetti negativi. Per contro le operazioni 
multidimensionale e di peacenforcement sono quelle che sostanzialmente hanno maggiori effetti 
positivi. In generale le operazioni dell´ONU sembrano avere gli effetti migliori nel prevenire i 
conflitti a bassa intensità, nel restauro delle istituzioni e nella democratizzazione (Doyle e Sambanis 
2006a, 110). 
Conclusioni simili sono state sostenute anche da studi successivi condotti da Fortna (2004, 
2008) dove si sostiene che il rischio del ripetersi dei combattimenti diminuisce “da 75 a 85% 
quando è presente una missione di PK” (Fortna 2008, 125 in ). Tuttavia è interessante notare che 
Fortna (2004, 238) trova che le missioni tradizionali e quelle osservative sono state quelle di 
maggior successo. Inoltre Fortna (2004) evidenzia anche come il PK abbia una rimarchevole 
efficacia nel periodo post Guerra Fredda rispetto a quello precedente che, a suo avviso, non ha 
avuto un significante effetto di mantenimento duraturo della pace. Analogamente Sambanis (2008), 
analizzando gli effetti di breve e di lungo termine delle Op. di PK dell´Onu afferma che 
“attualmente l´Onu ha migliorato notevolmente la sua capacità di conduzione delle PKO” e in 
generale afferma che l´effetto del PK è più forte nei primi anni ma, solamente nel lungo termine un 
miglioramento delle condizioni economiche e di ricostruzione istituzionale è in grado di garantire 
una pace duratura. 
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Tuttavia recenti sviluppi metodologici hanno riscontrato la presenza di alcune ombre nei 
risultati degli studi di Doyle e Sambanis (2000). King e Zeng (2007) sostengo che i risultati di 
questi autori dipendo sostanzialmente dal modello che essi adottano e che non sono supportati da 
evidenze empiriche.
 
L´osservazione che viene fatta allo studio di Doyle e Sambanis riguarda 
l´approccio metodologico utilizzato che tiene conto solamente dei casi dove l´Onu è intervenuta e 
quindi se l´Onu interviene solo nei conflitti più semplici il tasso di successo delle operazioni risulta 
sovrastimato. 
Queste osservazioni sono state riprese anche da Gilligan e Sergenti (2008), Gli autori 
utilizzano un approccio metodologico che tiene conto non solamente dei casi in cui l´Onu interviene 
ma anche dei casi in cui l´Onu non interviene. Ai loro occhi questa metodologia risulta 
maggiormente innovativa rispetto ad altri studi e ricerche che hanno voluto mostrare che le missioni 
di PK Onu possono prolungare il periodo di pace post-conflittuale. Gli autori concludono che 
l´intervento Onu porta ad un miglioramento delle condizioni di pace quando interviene nella fase 
post-conflitto ma questo non avviene quando l´intervento è dispiegato a guerra ancora in corso. 
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CAPITOLO II 
LE OPERAZIONI DI PACE DELLE ONG: PRATICA E APPROCCI TEORICI 
 2.1 Introduzione 
 2.1.1 Definire la società civile 
 Il concetto di società civile ha cominciato ad assumere una preminenza globale a partire 
dagli anni 90. Questo è stato in parte, il risultato della formulazione dei programmi delle ONG e in 
parte dall'azione delle agenzie che ambivano allo sviluppo di spazzi d´azione indipendente 
all'interno di società che uscivano di recente da diverse forme di autoritarismo. La società civile 
transnazionale e globale si è fortemente affermata negli ultimi venti anni, ed al suo interno anche le 
organizzazioni della società civile interessate a lavorare con e nei conflitti hanno goduto di una 
notevole crescita. La significante tendenza della società civile ad avvicinarsi maggiormente ai 
conflitti e il ruolo che essa svolge è stato riconosciuto dalle NU in recenti rapporti e risoluzioni 
(Barnes, in Van Tongeren et al. 2005, 8). 
 Non c´è una definizione condivisa su cosa è la società civile, esistono diversi modi di 
concepire la società civile e le funzioni che essa svolge. 
 Alcuni insistono sulla definizione che mette in evidenza le qualità normative e vede questa 
come uno spazio in cui si coltivano e si praticano i valori civici; Essa viene vista anche come spazio 
di crescita dei valori della civiltà nella realtà pubblica, nel quale il potere è mediato 
dall'istituzionalizzazione delle relazioni tra gruppi nella società. In questa prospettiva la società 
civile si distingue dal patrimonialismo, caratterizzato da relazioni di potere personalistiche, operanti 
per mezzo di alleanze organizzate attorno alla relazione padrone-cliente, su cui si basano le 
organizzazioni economiche, sociali e politiche. Altri evidenziano piuttosto il ruolo politico della 
società civile, interpretandola come un spazio nel quale i cittadini possono impegnarsi nella vita 
pubblica e sviluppare interessi e aspirazioni per mezzo di un processo deliberativo e pacifico.  
La società civile ha la capacità di interagire con lo stato tramite le istituzioni parlamentari, 
con le quali instaura varie forme di dialogo politico e all´occorrenza può utilizzare anche forme di 
potere diretto come la protesta e l´attivismo. Inoltre la società civile organizzata può avere un 
importante ruolo di monitoraggio e controllo dell´esercizio arbitrario del potere statale e del settore 
privato, nazionale ed internazionale. Di conseguenza la società civile offre a diversi segmenti della 
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società di poter instaurare un dialogo attorno alle proprie divergenze, ricercare dei compromessi e 
comporre il consenso attorno a propositi comuni (Barnes, in Van Tongeren et al. 2005, 9). 
 Sulla linea argomentativa, che vede la società civile in rapporto con lo stato e le istituzioni, 
studiosi come Burnell, Calvert e Whitehead, si sono focalizzati sull´impatto della società civile sulla 
democratizzazione e il bilanciamento del potere, mentre altri come Richmond e Burbridge sul suo 
ruolo nella governance globale (Fischer 2011, 288). 
 A tal proposito è utile riprendere la definizione che ne dà Norberto Bobbio (2004), il quale 
pone la società civile in contrapposizione con lo Stato:
38
 
Per “società civile” s´intende la sfera dei rapporti tra individui, tra gruppi, tra classi sociali, 
che si svolgono al di fuori dei rapporti di potere che caratterizzano le istituzioni statali. In 
altre parole, la società civile viene rappresentata come il terreno dei conflitti economici, 
ideologici, sociali, religiosi, che lo Stato ha il compita di risolvere o mediandoli o 
sopprimendoli; come la base da cui partono le domande cui il sistema politico è chiamato a 
dare una risposta; come il campo delle varie forme di mobilitazione, di associazione, di 
organizzazione delle forze sociali che muovono verso la conquista del potere politico 
(Bobbio 2004, 25). 
  Bobbio richiamando la nota distinzione weberiana tra potere di fatto e potere legittimo, 
sostiene che «la società civile è il luogo dei rapporti di potere di fatto, lo Stato è il luogo dei rapporti 
di potere legittimo» (Ivi). 
 Così intesi, società civile e Stato, non sono due enti senza relazione tra loro, ma tra l'uno e 
l'altro c' è interazione continua. Le domande che provengono dalla società civile, vengono mediate 
con lo stato dai partiti e i movimenti politici, diventando così oggetto di decisione politica. Talvolta 
però lo Stato non è in grado di cogliere tutti i fermenti che provengono dalla società, così che nella 
società civile si forma continuamente un processo di delegittimazione che lo Stato non sempre è in 
grado di arrestare. Per Bobbio questo rapporto Società/Stato rispecchia la tradizionale antitesi che 
contrappone il potere reale al potere legale. L´autore conclude quindi che «la soluzione delle crisi 
che minacciano la sopravvivenza di uno Stato debbono essere ricercate prima di tutto nella società 
civile, dove si possono formare nuove fonti di legittimazione, e quindi nuove aree di consenso» 
(Ivi). 
Tuttavia la società civile non può sostituire lo stato. Nei casi peggiori l´autorità politica può 
restringere, se non reprimere, le funzioni e l´attività della società civile con metodi che violano le 
                                                 
38
 Tuttavia Bobbio fa notare che la contrapposizione tra società civile e Stato è corrente nella letteratura politica 
continentale, che ha maggiormente sentito l'influsso del marxismo, me è pressoché sconosciuta nella letteratura politica 
di lingua inglese, dove il «sistema politico» è considerato di solito come un sotto-sistema rispetto al «sistema sociale» 
nel suo complesso, e dove l'espressione «società civile» è sostituita dal termine più generico «società». 
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libertà fondamentali. Una società civile forte e vigorosa dipende quindi dal grado di sicurezza e di 
libertà garantite da uno stato democratico tramite un sistema di norme e prassi che vanno a 
beneficio della popolazione. Se queste condizioni non sono garantite, gli individui si sforzano, 
tramite la società civile organizzata, di creare i termini per l´autogoverno a garanzia della propria 
sicurezza e libertà (Barnes, in Van Tongeren et al. 2005, 9). 
 Andando oltre le divergenze concettuali, vi è un punto di consenso: la società civile è l'arena 
di azioni volontarie e collettive attorno ad interessi, fini e valori condivisi, per dirla con le parole di 
Gordon White, essa è il “regno intermedio associato tra Stato e famiglia popolato da organismi che 
[...] godono di autonomia dallo stato” (White 2004 in Fischer 2011, 288). 
 Anche la banca mondiale adesso utilizza il termine società civile riferito in senso ampio a 
“organizzazioni no profit che operano nella vita pubblica, esprimendo gli interessi e valori dei 
propri membri o di altri, basati su considerazioni etiche, culturali, religiose o filantropiche” (World 
Bank 2005, 3). 
 2.1.2 Gli attori della società civile 
 Per gli individui il senso d´identità rappresenta una necessità umana di base che gli spinge 
ad associarsi tra loro attorno ad una vasta gamma di strutture sociali che, si possono definire 
“gruppi identitari”, dove, per i motivi più diversi, essi tendono a riconoscersi.  
 Per comprendere in generale le dinamiche aggregative è utile riprendere quanto scritto nel 
1960 da Gabriel Almond. L´autore fornisce una distinzione di questi modelli sociali distinguendoli 
in quattro tipi principali di strutture: gruppi istituzionali, gruppi non-associativi, gruppi anomici, e 
gruppi associativi. I gruppi istituzionali sono entità composte da legislatori, dirigenti politici, 
eserciti, burocrazie e chiese. Sono formalmente organizzati in corpi con personale professionale la 
cui missione principale è quella di svolgere una determinata funzione sociale, ma possono e spesso 
servono come base operativa per altri sottogruppi impegnati in attività concomitanti.  I gruppi non 
associativi includono relazioni di parentela, etniche, regionali, religiose, patriottiche e di classe 
sociale, la cui configurazione è relativamente informale e non avviene in funzione di un 
articolazione di interessi specifici. I gruppi anomici secondo Almond sono espressioni più o meno 
spontanee del sistema socio-politico come: rivolte, manifestazioni e movimenti di protesta 
spontanea. Infine, i gruppi di interesse associative sono tutte quelle strutture articolate in base a 
degli di interessi specifici come i sindacati, le organizzazioni di imprenditori o di categoria e in 
generale ogni tipo di categoria associativa. Questi si caratterizzano in particolare per un esplicito 
legame tra i suoi membri e l´interessi specifici del gruppo (Coate 2004, 22).  
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 2.1.3 Nonviolenza e Pacifismo 
 Come prima premessa è importante capire e ricordare che il pacifismo e la non violenza per 
quanto condividano dei principi e delle pratiche e abbiano una base di pensiro comune, non sono la 
stessa cosa. Perció, sembra un paradosso, si puó essere pacifisti ma non per questo considerarsi 
nonviolenti, ed essere nonviolenti ma non considerarsi dei pacifisti.  
Non volendo e non potendo aprofondire maggiormente il tema vastissimo della nonviolenza 
e dei suoi aspetti concettuali, mi limiteró a considearne alcuni aspetti importanti. 
La nonviolenza, notoriamente viene associata alla grande esperienza storica dei movimenti 
nonviolenti del secolo scorso, primo fra tutti quello Gandhiano che si ispira al pensiero teorico-
filosofico elaborato dallo stesso Gandhi. Tuttavia Gandhi usava dire che la nonviolenza è vecchia 
come le montagne, in riferimento al discorso della mantagna di Gesù presente nel vangelo, ció 
significa che anche in diversi credi religiosi e filosofici sono presenti elementi riconducibili alla 
nonviolenza.  
Il termine nonviolenza è riferito al comportamento umano che non accetta la violenza in 
tutte le sue forme. Il significato profondo del termine tende ad andare oltre a quello di primo avviso, 
puó essere considerato come un comportamento apparentemente passivo e quindi negativo. Al 
contrario le doppie negazioni “non” e “violenza” unendosi aquisiscono una valenza positiva e 
attiva, da qui la dicitura nonviolenza (tutto attacato) attiva. Questo perché la nonviolenza non segue 
dei principi assoluti ma è di per se un principio di vita che implica una dimensione etica, spirituale 
ed educativa che possa “resistere” alla violenza con altri mezzi che non siano violenti. Ciascuno 
deve darsi delle motivazioni valide per compiere delle scelte sociali fondamentali, perció in questo 
senso la nonviolenza si presenta inizialmente come dimensione etica e individuale di contrato alla 
violenza che, pone la premessa di base alla dimensione interpersonale. Da questo viene il termine 
“resistenza nonviolenta”.  
Oltre la fondamentale dimensione dei principi etici e spirituali, la nonviolenza si presta ad 
una varietá di comportamenti, azioni, tecniche e strategie nonviolente indirizati a specifiche 
dinamiche conflittuali. Da questi due approcci nonviolenti nasce la divisione tra le due scuole della 
nonviolenza: quella di principio, con una forte dimensione spirituale e quella pragmatica, che 
accetta e valorizza le tecniche di azione nonviolenta anche se queste non vengono mosse da 
questioni di principio, ma semplicemente da un calcolo di convenienza strategica. L´assenza di 
violenza fisica è l´elemento che accomuna le due scuole della nonviolenza. 
Mentre Gandhi, che ha coniato il termine/concetto “satyagraha” (forza della veritá) si puó 
considerare il padre della nonviolenza di principio (Gandhi 1928), Gene Sharp (1973) rappresenta 
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invece lo stratega dell´approccio orientato alle tecniche nonviolente, per questo anche 
sopranominato il Clausewitz della resistenza nonviolenta (Dudouet 2008, 7). 
La nonviolenza quindi è qualcosa che va molto oltre il pensiero assolutizante della maggior 
parte delle dotrine e delle ideologie che si conoscono, come anche del pensiero pacifista per quanto 
maturato nel tempo come reazione alle guerre e alla violenza distruttiva delle armi moderne. 
Il termine pacifismo si riferisce a un ampio spettro di posizioni, che vanno dalla specifica 
condanna della guerra a un approccio totalmente nonviolento alla vita. Il pacifismo (come anche la 
nonviolenza) può avere basi etiche (la convinzione che la guerra sia moralmente sbagliata) oppure 
pragmatiche (la convinzione che la guerra non sia mai efficace). Esistono difatti specifiche 
concezioni di pacifismo fondate essenzialmente su credenze religiose (e quindi su basi 
fondamentalmente etiche), oppure su ideologie politiche (con combinazioni variabili di etica e 
pragmatismo) 
Senza soffermarmi troppo attorno al suo pensiero, mi limiteró a precisare che il pacifismo 
non è stato un prodotto della nonviolenza ma che da essa ha tratto una forte ispirazione. Tra le 
diverse correnti di pensiero politico-filosofico e religioso da cui trae ispirazione (Giusnaturalismo, 
Marxismo, Buddismo, Cristianesimo ecc) la piú influente è stata sicuramente la nonviolenza e la 
concomitanza di numerosi autori che si possono considerare sia padri o maestri della nonviolenza 
sia autorevoli esponenti del pacifismo moderno. Tra i tanti possiamo sicuramente menzionare, 
apparte Gandhi, Aldo Capitini, Lanza del Vasto, Lev Tolstoj. 
Tuttavia, tra l´essere pacifista e l´essere nonviolento, può essereci una grande differenza per 
i motivi di cui si è parlato, neppure un nonviolento si puó dichiarare automaticamente pacifista per 
quanto l´equazione sembri scontata. Questo perché il nonviolento, per motivi etici o spiritual puó 
non condividere alcune posizioni del pacifista (ad esempio l´essere contro la guerra ma non 
contrario agli eserciti o ad alcuni tipi di intervento armato). Insomma le sfumature tra i due tipi di 
pensiero sono numerose, come lo sono quelle all´interno degli stessi. 
L´importanza di effettuare questa distinzione sorge per evitare il rischio, come spesso 
accade, di associare i due termini (come accade anche in letteratura) e di fare un’utilizzo improrpio 
di terminologie (in particolar modo riferito all´uso del termine nonviolento e tutti i termini che gli 
vengono associati).  
In questa sede intendo parlare piuttosto del pacifismo in quanto movimento sociale capace di 
influenzare l’opinione pubblica, di condizionare l’azione dei governi, di costruire politiche 
alternative alla guerra e alla violenza in tutte le sue forme.  
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 2.1.4 I tre tipi di pacifismo secondo Bobbio  
 La guerra al giorno d’oggi è diventata per la sua forza devastatrice uno dei problemi più 
drammatici; essa torna periodicamente ad imporsi come argomento di discussione e di dibattito. 
Norberto Bobbio, filosofo contemporaneo della politica, comprende lucidamente quanto sia 
importante parlare della guerra che, giunta ormai alle dimensioni di guerra atomica, è diventata una 
reale minaccia e un serio pericolo per l’umanità. Per il filosofo nessun mezzo, nessuna via che possa 
portare verso la pace vera e l’eliminazione della guerra deve rimanere intentata. 
Il discorso filosofico sui temi della guerra e dalla pace è ampiamente argomentato da Bobbio 
nella sua opera Il problema della guerra e le vie della pace (1979)
39
 e può essere suddiviso 
essenzialmente in due parti: la prima, nella quale egli parla della guerra e del suo significato, della 
teoria della guerra, della dottrina sulla guerra giusta e via dicendo, la seconda nella quale il filosofo 
incentra la sua attenzione sul discorso della pace e del pacifismo. 
In questa trattazione, la parte che più interessa è quella relativa all´idea di pacifismo e 
dottrine pacifistiche, che l´autore distingue in passive ed attive. Le prime considerano la meta 
finale, la pace, come prodotto di un´evoluzione fatale della società umana oppure come il risultato 
dello sforzo intelligente e organizzato dell´ uomo diretto allo scopo voluto. Per Bobbio il pacifismo 
passivo aveva esaurito il suo compito quando era riuscito a dimostrare che la guerra non era più 
necessaria per lo sviluppo dell´umanità. Il pacifismo attivo si propone di dimostrare che la guerra è 
un evento negativo e dannoso che deve essere impedito e presuppone una critica delle 
giustificazioni della guerra. La caratteristica delle correnti pacifistiche, nell´ era della guerra 
atomica, è di essersi convertite al pacifismo attivo, perché di fronte al pericolo della distruzione di 
ogni traccia dell´uomo sulla terra la pace è un bene troppo importante perché non vi si debba 
tendere con sforzi tenaci.  
Il pacifismo attivo per Bobbio può muoversi in tre direzioni: 1) agendo sui mezzi (pacifismo 
strumentale); 2) sulle istituzioni (pacifismo istituzionale); 3) sugli uomini (pacifismo finalistico). 
Nel primo vengono evidenziati due momenti: uno che vede l’eliminazione della pericolosità e della 
quantità delle armi (politica del disarmo), l’altro costituito dalla sostituzione dei mezzi violenti a 
mezzi non violenti (teoria e pratica della nonviolenza).  
Certamente la politica del disarmo è una sorta di politica proibizionistica ma non tocca la 
radice del problema, la nonviolenza si spinge più in là con, una rinuncia totale della violenza anche 
quando questa viene giustificata come extrema ratio. Il pacifismo strumentale è invece diretto allo 
                                                 
39
 L´opera è apparsa per la prima volta nel 1979 e poi riproposta in tre successive riedizioni nel 1984, nel 1991 e nel 
1997, Il problema della guerra e le vie della pace è una raccolta di quattro saggi: Il problema della guerra e le vie della 
pace (1966), Diritto e guerra (1965), L’idea della pace e il pacifismo (1975), La non violenza è un’alternativa? (1977). 
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Stato e alle istituzioni; può essere di tipo giuridico, allora la guerra è pensata come originata 
dall’anarchia internazionale e la soluzione va ricercata nella formazione di uno stato sopra gli stati, 
superpartes, oppure di tipo sociale: allora la guerra è spiegata come originata dai conflitti di classe 
che trovano espressione anche nello Stato e la soluzione mira alla soppressione dello stato come 
espressione della forza e della violenza autoritaria e alla realizzazione della giustizia sociale. Infine 
abbiamo il pacifismo finalistico, il più importante per lo stesso Bobbio, il quale sostiene che la vera 
pace è quella ottenuta agendo sull´uomo. Bobbio ritiene questo approccio il più incisivo ma 
certamente anche il più difficile da realizzare, ritiene che sia più attuabile e meno efficace la via del 
disarmo. Simmetricamente, che sarebbe più efficace ma meno attuabile la via del pacifismo 
finalistico; intermedia la posizione attribuita al pacifismo strumentale che valuta più attuabile ma 
meno efficace del pacifismo finalistico e la tempo stesso più efficace ma meno attuabile di quello 
strumentale (Bobbio 2004). 
 2.1.5 Le pratiche dei pacifisti 
 Nei casi in cui è sorto un forte impegno per la pace sono emerse nuove modalità delle 
pratiche realizzate dalle forze pacifiste, più in generale, dalle organizzazioni della società civile. 
 A questo proposito voglio riprendere un articolo di Giulio Marcon e Mario Pianta intitolato 
la dinamica del pacifismo (luglio 2000, 6-9), dove vengono esponste quattro modalità 
dell´intervento pacifista, al quale io ho voluto associare i tre tipi di pacifismo attivo secondo 
Bobbio. 
 Il primo tipo di attività riguarda la prevenzione, (pacifismo istituzionale) che presuppone 
capacità di conoscenza, osservazione e monitoraggio delle aree di crisi, con conseguente azione di 
informazione e di pressione sulle organizzazioni internazionali e sui governi, nonché di azione sul 
campo con iniziative di dialogo, di comunicazione, di mediazione, di compromesso per evitare che 
il conflitto degeneri in guerra.  
 Il secondo tipo di impegno del pacifismo che può essere sia di tipo strumentale e 
istituzionale è quello di Fermare la guerra. Questo è sicuramente tra gli impegni più difficili, dove 
la sproporzione tra mezzi a disposizione e fini che ci si prefigge è più drammatico. I livelli di 
intervento nel corso di una guerra, non solo per fermarla, ma per arginarne gli effetti, limitarne le 
conseguenze, evitarne un allargamento possono essere diversi.
40
  
 Il più immediato è la pressione politica sul governo del proprio paese, se coinvolto nella 
guerra o se può esercitare una qualche influenza sulle sorti del conflitto: manifestazioni, azioni di 
                                                 
40
 Si veda, tra gli altri, Jean-Marie Muller, Vincere la guerra, edizioni Gruppo Abele, Torino 1999; Antonino Drago, 
Peacekeeping e Peacebuilding. La difesa sociale con mezzi civili, Ed. Qualevita, Sulmona 1997 
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lobby, mobilitazioni locali. Un intervento più impegnativo nasce dalla rete di relazioni dirette 
stabilite con i luoghi di conflitto e porta a una presenza sul campo, a forme di interposizione, intesa 
non come separazione tra i combattenti, ma come attività diffusa tra le popolazioni.  
 Un terzo tipo di impegno diretto riguarda la costruzione della pace (pacifismo finalistico). 
Quando le guerre finiscono, raramente si dà una pace già effettiva. Cessano le violenze e i 
combattimenti, ma restano da sradicare le ragioni della guerra avvenuta, da avviare la 
riconciliazione, da ricostruire le condizioni di una pace vera.
41
  
 La quarta forma di impegno dei pacifisti nei luoghi di conflitto riguarda la ricostruzione 
sociale dei paesi interessati. A guerra finita, spesso l’iniziativa dei politici locali e dei paesi 
occidentali si concentra sulla ricostruzione economica: la rimessa in sesto delle infrastrutture e il 
riavvio delle attività produttive. Ma la pace ha bisogno di veder ricostruite le condizioni sociali, 
civili e culturali (pacifismo finalistico e istituzionale).  
In questa sede si vuole evidenza il fatto che la pace come dinamica attiva si manifesta in 
quanto forza politica e sociale capace di contrapporsi alle scelte di guerra e di interventismo 
militare. In particolare la dinamica del pacifismo in quanto movimento capace di influenzare 
l’opinione pubblica, di condizionare l’azione dei governi, di costruire politiche alternative. 
 2.1.6 La sfida del Movimento per la pace: portare pace in tutto il mondo. 
 La pace a cui mira il movimento pacifista non è un tipo di pace parziale o uno stato di 
transizione (e quindi negativa), ma una pace universale e mondiale (positiva) che presuppone 
l´assunzione da parte del pacifismo di un atteggiamento di totale radicalità nei confronti della 
guerra. Il vero pacifista infatti, rifiuta la guerra in generale intesa come “male assoluto”. Il 
pacifismo come corrente è inoltre strettamente connessa ad altre come il cosmopolitismo, 
l’universalismo e via dicendo. Il pacifismo come queste altre tendenze mira infatti al superamento 
delle barriere nazionali e dei confini ideologici tra i popoli primissime cause queste dello scatenarsi 
delle guerre. 
 Il punto di partenza di questa idea di pacifismo a cui si rifà il movimento per la pace è quella 
che Bobbio (1979) ha definito “coscienza atomica” cioè la convinzione che le armi atomiche 
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 Sul terreno della riconciliazione sono da registrare in questi anni iniziative di grande rilievo. La “Commissione per la 
Verità e la Riconciliazione” in Sudafrica, la “Commissione nazionale per la Verità e la Giustizia” ad Haiti (1995) e la 
commissione “Verità per il Salvador” (1991), insieme ad altre esperienze in Guatemala e altri paesi dell’America latina, 
hanno avuto la funzione fondamentale di accertare la verità, le colpe e le responsabilità dei crimini commessi durante i 
conflitti, inserendo questo riconoscimento e risarcimento delle vittime in un processo di riconciliazione e, spesso, di 
perdono e concessione di impunità penale ai colpevoli.  
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abbiano segnato una svolta radicale nelle modalità della conduzione della guerra, una svolta che ha 
determinato non un incremento meramente quantitativo nella capacità distruttiva della guerra, ma 
un vero e proprio mutamento qualitativo. In particolare, per Bobbio la formazione di una coscienza 
atomica significa la consapevolezza della necessità di passare da un «pacifismo passivo» a un 
«pacifismo attivo» capace di attuare ogni sforzo per trovare i rimedi adatti ad eliminare la guerra 
per sempre (Bobbio 1997, 37-8, riedizione volume del 1979). 
 Perciò le ragioni che muovono il movimento pacifista a sfidare la guerra e promuovere la 
pace mondiale sono di carattere filosofico e pratico. Queste ragione si fondano sulla consapevolezza 
che la maggior parte delle teorie elaborate nel passato per giustificare la guerra non reggono più alla 
prova della guerra termonucleare (ma anche alla guerra totale) e da un punto di vista pratico che la 
guerra termonucleare non serva allo scopo primario della guerra, cioè la vittoria, perché 
l´impossibilità di distinguere il vincitore dal vinto (Ibidem, 40-1). 
 Dal un punto di vista politico le caratteristiche del pacifismo sopra descritte superano tutte la 
politica in senso tradizionale, sia sul piano del pensiero, sia su quello della mediazione istituzionale, 
sia su quello dell'iniziativa concreta. Questo perché tendono a restituire alla società civile la propria 
capacità di incidere in modo diretto sul modello di società che si desidera, senza passare per le 
strategie dei partiti e le decisioni dei governi, scegliendo un piano diverso sia nelle teorie che nelle 
pratiche. Tuttavia risulta naturale che il movimento pacifista deve fare comunque i conti con la 
politica.  
 La sfida che si apre oggi è quella di costruire politiche concrete, rimpiazzare l'idea 
totalizzante dello stato e della sua politica
42
 con una più concreta visione dei molteplici poteri che 
segnano oggi un mondo globalizzato, a cui bisogna contrapporsi affermando valori radicali, 
proponendo progetti alternativi, costruendo reti, relazioni e alleanze fondate sulla pratica della 
solidarietà e sulla proposta di politiche concrete di pace (Marcon e Pianta 2000, 4).  
 Per quanto a molti potrà sembrare ancora un obbiettivo utopistico, il fine a cui aspira il 
pacifismo ed il movimento per la pace, quello di portare la pace in tutto il mondo, è obbiettivamente 
e realisticamente comprensibile, in un sistema internazionale in cui la guerra al giorno d’oggi è 
diventata per la sua forza devastatrice uno dei problemi più drammatici.  
 La pace positiva torna periodicamente ad imporsi come argomento di discussione e di 
dibattito a cui non è più possibile sottrarsi. 
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 In primis la politica di sicurezza interna e le politiche estera di difesa come ad esempio la valenza che rivestono la 
politiche energetiche (atomica o rinnovabile) o la facoltà degli organi parlamentari sulle politiche di difesa rispetto 
all´egemonia del governo e dello stato maggiore sulla spesa pubblica in armamenti e il modello di difesa.    
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2.2 Storia rapida del PK delle ONG: dalla idea dello Shanti Sena alle 
Nonviolent Peaceforce e l´italiana Operazione colomba 
 2.2.1 Le Shanti Sena 
 Il primo esperimento della storia, di costituzione di gruppi di persone disarmate che 
lavorano nella prevenzione, gestione e trasformazione dei conflitti è rappresentato dalle Shanti 
Sena, che tradotto letteralmente significa Gruppo di Pace (anche corpo di pace). Queste sono il 
frutto dell´idea di Gandhi di costituire un “esercito nonviolento di Pace”, composto da gruppi di 
individui altamente formati sull´intervento nonviolento, in grado di operare nel conflitto allo scopo 
di superarlo. 
Inizialmente questi gruppi furono organizzati da alcuni dei seguaci più importanti di Gandhi 
(Vibona e Narajad), operavano in molte zone dell´India, nella prevenzione, riduzione e superamento 
della violenza interetnica ed interreligiosa. Nei primi anni di vita i Gruppi di pace operavano 
principalmente nei conflitti tra comunità religiose (communal) e nei villaggi, nell´India divisa tra 
induisti e mussulmani. I primi interventi avvengono nel 1921 a Bombay e nel 1922 a Ahmedabad, 
questi non vengono organizzati sotto un gruppo strutturato, ma piuttosto sono il frutto dell´iniziativa 
di attivisti nonviolenti chiamati ad interporsi alle violenze di natura politica nelle communal, tra 
sostenitori dell´indipendenza (Indiani e Mussulmani) e sostenitori del regime coloniale inglese 
(cristiani ed ebrei).  
Successivamente questa esperienza, l´iniziativa fu ripresa, per volontà dello stesso Gandhi, 
solo dopo la conquista dell´indipendenza Indiana. Purtroppo nel 1948 con l´assassinio del 
Mahatma, avvenuto il mese precedente a quello in cui sarebbe dovuta avvenire proprio la 
conferenza sugli Shanti Sena, il progetto si bloccò.  
 Tuttavia nel 1957 Vinoba Bhave diede vita al primo gruppo di Shanti Sena nazionale da 
utilizzare in risposta alle violenze scoppiate nei grandman, ossia i villaggi con proprietà condivise 
dalla terra realizzati in anni precedenti grazie al movimento per la terra guidato da Vinoba che 
richiedeva ai ricchi di donare porzioni di terra ai nullatenenti. Proprio questi villaggi erano la 
realizzazione diretta del modello di società che la nonviolenza vuole costruire e risultano 
strettamente connessi agli Shanti Sena, che nella loro azione dovevano rendere dinamici tali villaggi 
e indirizzarli verso l´obbiettivo finale: la sostituzione dello stato centralistico con una repubblica 
decentrata a livello di villaggio che si ponesse a metà strada tra società individualistiche e socialiste.  
L´obbiettivo delle Shanti Sena è quello di sostituire la polizia e l´esercito armato, con un corpo 
volontario composto da nonviolenti. Entrambi i movimenti sono parte del più grande progetto di 
Gandhi, il Sarvodaya (letteralmente il benessere di tutti). Secondo Vinoba le Shanti Sena dovevano 
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essere attive in situazioni di emergenza come anche nel quotidiano. Nei villaggi grandman l´azione 
consisteva nel: Risolvere i conflitti pacificamente all´interno della comunità; organizzare la 
sicurezza del villaggio; operare attivamente allo sviluppo delle zone rurali (infrastrutture); 
combattere i mali della società con l´educazione sociale (L´Abate e Porta 340-1).  
 Più che un Corpo di Pace in sé (di sola opposizione alla violenza) lo Shanti Sena era 
concepito come strumento di mobilitazione popolare, un autentico movimento di rivendicazione di 
massa, composto da veri “soldati della nonviolenza”, in grado di agire per il miglioramento delle 
condizioni sociali della società. Solo dopo l’indipendenza dell’India (1948) il movimento Shanti 
Sena cominciò ad essere concepito come un autentico “Corpo di Pace” avente funzioni di vero e 
proprio peace-keeping nonviolento, con compiti, tra gli altri, di inter-posizione nel quadro delle 
dispute dell´India con il Pakistan e con la Cina (Pisa 2013, 2). 
 In questa direzione fu tentato un´interessante esperimento durante la guerra tra India e Cina, 
le Shanti Sena riuscirono ad attrarre nei territori lungo il confine circa cinquantunomila volontari 
(volontari esterni al movimento). L´idea era quella di disporre i volontari lungo il confine, che però, 
vista la vastità del territorio risultava cosa inutile e poco producente. Così si decise di concentrarli 
nella regione più influenzata dal conflitto e farli lavoravano affianco agli abitanti dei villaggi in 
numerose mansioni, con lo scopo di arginare la propaganda Cinese sulle popolazioni di origine 
Mongola e fornendo loro quattro cose fondamentali: industria, agricoltura, sanità e istruzione. 
Purtroppo però quest´esperimento non ebbe pienamente successo a causa dell´intromissione della 
politica nazionale che costrinse il movimento ad abbandonare il progetto (L´Abate e Porta, 355). 
 I corpi di Pace Indiani registrarono il numero più alto di aderenti durante gli anni ´60, che si 
aggirava attorno alle 6000, mentre circa il doppio è stato registrato all´estero. Il movimento ha 
operato principalmente in India, all´estero ha registrato solo un intervento a Cipro. Esse si sono 
anche rapportate a paesi quali Cina, Bangladesh e Pakistan a fronte delle problematiche emerse tra 
l´India e questi ultimi. 
 Ad oggi quest´idea rivoluzionaria continua ad ispirare numerosi movimenti e organizzazioni 
che si sforzano di lavorare per la riduzione della violenza e per la pace in tutto il mondo, tra le quali 
vale la pena citare: World Peace Brigade; Nonviolent Peaceforce; Peace Brigades International; 
Sarvodaya (Sri Lanka); Christian Peacemaker Teams; Muslim Peacemaker Teams. 
 2.2.2 Peace Brigade International  
 La Peace Brigades International (PBI), è un´organizzazione internazionale di ispirazione 
Gandhiana fondata nel 1981. Le prime attività svolte dall´organizzazione sono state realizzate in 
America Centrale che riguardavano principalmente un lavoro sui diritti umani fondamentali durante 
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le dittature degli anni ´80, così nel 1983, le PBI mandavano il loro primo team in Nicaragua durante 
la guerra dei Contra. 
 Il principale obbiettivo delle PBI è quello di sostenere attivisti e gruppi locali che lavorano 
sul rispetto e promozione dei diritti fondamentali e sulla trasformazione nonviolenta del sistema 
socio-politico. L´organizzazione svolge una funzione protettiva di questi attivisti tramite 
l´accompagnamento di attivisti sotto minaccia, scoraggiandone la persecuzione, e facendo in modo 
che essi possono operare con sicurezza da persecuzioni politiche. Facendo questo le PBI 
favoriscono l´allargamento degli spazzi disponibili alla società civile facilitandola ad operare in 
quel contesto violento.  
 Inoltre le PBI godono di: un´ampia distribuzione di informazioni, contatti diplomatici, una 
rete di gruppi sostegno che in casi d´urgenza, è in grado di fare pressione rapidamente. Tramite la 
“rete d´urgenza” le PBI sono in grado di esercitare una pressione internazionale che, mette a 
conoscenza la comunità internazionale della violenza in un dato territorio ed è in grado di 
influenzare gli aggressori. Tuttavia questa pressione ha maggiore influenza verso stati rispetto ad 
attori non statali. 
  Le PBI lavorano sul territorio con piccoli teams, che vengono inviati sempre su richiesta 
delle comunità sotto la minaccia della violenze. Tra le altre attività svolte oltre 
all´accompagnamento di singoli attivisti, l´organizzazione offre la propria presenza negli uffici degli 
organismi della società civile, diffusione di informazioni generali sul contesto in cui operano 
(rapporti e bollettini), monitoraggio in alcune occasioni politiche e/o pubbliche, attività di 
peacebuilding tramite i diritti umani, rafforzamento della società civile. 
Al momento, i progetti che vengono svolti dalle PBI riguardano: Colombia (dal 1994), 
Guatemala (dal 2003), Nepal (dal 2005), Mexico (dal 1998). I progetti includono Indonesia (1999–
2010), Balcani (1994–2001), El Salvador (1987–1992), Guatemala (1983–1999, ripristinato nel 
2003), Sri Lanka (1989–1998), Haiti (1995–2000) e Nord America (1992–1999, in Canada e USA). 
 2.2.3 Nonviolent Peaceforce 
 La Nonviolent Peaceforce (NP) è un movimento internazionale nato nel 1999 a cui 
aderiscono 65 organizzazioni da tutto il mondo. Il progetto nasce in occasione dell´appello per la 
pace all´Aia di un vasto movimento internazionale, con lo scopo di costituire un corpo 
internazionale per l´intervento nonviolento di pace. Le NP operano su richiesta di gruppi locali, con 
un team ben addestrato, permanente e multiculturale, per la trasformazione nonviolenta dei conflitti. 
Dopo un periodo di studio di fattibilità di tre anni, l´organizzazione viene fondata ufficialmente nel 
2002 in India, durante una conferenza internazionale dove partecipano centinaia di delegati di 
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organizzazioni della società civile a livello mondiale. Il primo progetto viene lanciato nel 2003 in 
Sry Lanka. L´obbiettivo della NP di coinvolgere in dieci anni circa 2000 attivisti più 4000 in riserva 
da poter impiegare rapidamente dove necessario per tre anni è abbastanza ambizioso. Tuttavia, 
l’organismo invia circa 200 persone l’anno, provenienti da tutto il mondo, in diverse missioni (ad 
es. Filippine, Sudan, Sud Caucaso, Myanmar), il che pone l´organizzazione ad un livello più alto 
delle solite ONG (Drago 2010, 5). 
 Le azioni svolte dalle NP sono: protezione dei diritti umani, peacebuilding, favorire il 
dialogo e la ricerca di soluzioni pacifiche, empowerment di persone e gruppi, costruzione della 
fiducia (confidence building), trasformazione o risoluzione del conflitto.  
 Tra i progetti terminati ci sono quello in Guatemala (2007-2008) e quello nello Sry Lanka 
(2003-2010). Quelli in corso sono: Filippine (2007), Sud Sudan (2010), Sud Caucaso (2012); 
Myanmar (2012). 
 2.2.4 L´Operazione Colomba 
 Operazione Colomba (OP) è un Movimento di Base, nello specifico è iscrivibile alle 
organizzazioni di comunità di base (CBOs community-bases organizations). L´organizzazione nasce 
nel 1992 dalla volontà di alcuni volontari e obiettori di coscienza della Comunità Papa Giovanni 
XXIII che, interrogati dal conflitto Jugoslavo che imperversava a poche centinaia di chilometri 
sull'altra sponda dell'adriatico, e mossi dal desiderio di vivere concretamente la nonviolenza in zone 
di guerra, provarono a raggiungere alcuni campi profughi della Croazia. Dopo un lungo lavoro di 
sensibilizzazione e di pressione riuscirono nell´impresa, scoprendo così che nelle guerre si può 
entrare, anche come stranieri, civili e disarmati.  
 Trascorrendo alcuni periodi nei campi profughi i volontari compresero una cosa molto 
importante, che le vittime delle guerre di oggi sono sempre più i civili, non più chi la guerra la 
combatte, ma le persone che non possono scappare, le più indifese: i bambini, le donne, i disabili, 
gli anziani. In breve l´organizzazione si rese conto però che per influire maggiormente sulle 
dinamiche del conflitto bisognava organizzare una presenza continuativa, che realizzò prima solo 
con la parte croata, successivamente anche con quella serba e bosniaca. Questo modo di agire 
vicino ad entrambi i lati (equi-vicinanza) ha permesso di mettere in luce in fatto che la guerra crea 
paura, dolore, disagio e vittime innocenti su tutti i fronti del conflitto, lasciandosi dietro un unico 
grande desiderio: vivere in Pace.  
Così, con questo ideale di Pace basato sulla forza dell'amore, della verità e dalla 
nonviolenza, l´unico in grado di scardinare il meccanismo di odio e distruzione, nasceva il Corpo 
Nonviolento di Pace della Comunità Papa Giovanni XXIII, denominato Operazione Colomba. 
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Condividendo la vita con le vittime del conflitto (donne, bambini, anziani abbandonati, 
disabili, profughi...), con uno stile sobrio e neutrale rispetto alle parti in conflitto (ma non rispetto 
alle ingiustizie), operando contemporaneamente sui diversi fronti del conflitto e su più livelli,  
sostenendo, più o meno direttamente, i bisogni quotidiani delle persone, ma anche promuovendo 
azioni più “diplomatiche” e di incontro tra le istituzioni locali (civili e religiose) ed internazionali, 
Operazione Colomba è riuscita in quegli anni a riunire numerose famiglie divise dalla guerra  
Jugoslava, proteggere minoranze etniche e ricreare spazi di convivenza pacifica. 
Attualmente l´Operazione Colomba ha progetti in Palestina e Israele con una presenza attiva 
dal 2004, poi in Colombia dal 2009 nella zona Municipale di Apartadò e dal 2010 in Albania.  
Le principali attività portate avanti nelle zone di guerra sono
43
: 
1) la condivisione della vita con i più poveri tra le vittime del conflitto, cercando di aiutarli nei loro 
bisogni più immediati e condividendo con loro non solo la scomodità delle situazioni d'emergenza, 
ma anche le paure e i rischi della guerra; 
2) la protezione dei civili più esposti alla violenza della guerra, attraverso la nostra presenza, 
neutrale ed internazionale, che funge da deterrente verso l'uso della violenza e attraverso azioni 
dirette nonviolente molto concrete quali, ad esempio: l'interposizione fisica, la denuncia pubblica 
delle violazioni, l'accompagnamento dei profughi o delle persone minacciate; azioni di solidarietà 
concreta, di facilitazione di incontro e mediazione tra le parti, di protezione delle minoranze, di 
animazione con i bambini. 
3) la promozione del dialogo e della riconciliazione, che si attua soltanto vivendo sui diversi 
fronti del conflitto e che si fonda sulla fiducia che le persone instaurano nei nostri confronti; 
4) il lavoro di advocacy
44
 a livello politico e istituzionale.
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 Si veda: http://www.operazionecolomba.it. Accesso Aprile 15, 2014. 
44
 Advocacy significa farsi promotore e sostenitore della causa di qualcun altro più debole, sforzandosi di indirizzare, 
modificare e promuovere politiche e decisioni pubbliche che hanno un impatto diretto sulla vita delle persone. 
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 2.3 Definizioni e approcci all´intervento delle ONG 
Parte di ciò che verrà affrontato in questo paragrafo è il risultato della selezione e traduzione 
dei contenuti del testo People building peace II, Successful Stories of Civil Society edito da Paul 
Van Tongeren, Malin Brenk, Marte Hellema, Juliette Verhoeven nel  (2005), con il contributo di 
diversi autori. Questo lavoro espone i risultati che emergono dall´analisi di più di sessantacinque 
casi di impegno della società civile nel campo del peacemaking e offre suggerimenti per l´approccio 
delle ONG al lavoro di pace. Inoltre è di grande rilevanza ed autorevolezza la premessa al libro 
curata dal Segretario Generale dell´ONU Kofi Annan.  
2.3.1 Cambiare l´approccio ai conflitti: dalla reazione alla prevenzione  
La recente enfasi riservata alla guerra al terrorismo dalla comunità internazionale, ha 
allontanato lo sguardo dai problemi reali in cui si vive oggi. Se si prendono in considerazione i 
trentaquattro paesi che più si allontanano dalla realizzazione dei cosiddetti obbiettivi del millennio, 
si nota che ben ventidue di essi sono affetti, o lo sono stati di recente, da conflitti violenti. Il nuovo 
ordine mondiale emerso dal collasso dell'Unione Sovietica ha prodotto una serie di sanguinose 
guerre civili e causato migliaia di morti e milioni di sfollati. Difronte a queste realtà, le risposte 
della comunità internazionale sono state troppo deboli e lente, imputabili principalmente ad una 
visione di corto raggio rispetto ai problemi globali o della mancanza di volontà politica da parte dei 
governi. Ciononostante ci sono attualmente migliaia di individui e organizzazioni esterne ai governi 
e alle istituzioni internazionali che quotidianamente si sforzano di lavorare per la pace in tutto il 
mondo. Queste persone stanno raggiungendo notevoli risultati se commisurati alla sproporzione di 
mezzi di cui dispongono i governi rispetto ai loro, ma sfortunatamente il lavoro che essi svolgono 
non gode ancora del riconoscimento necessario. Tuttavia risulta evidente che i tempi sono ormai 
maturi per la valorizzazione del lavoro di pace che da anni questi soggetti svolgono nelle aree di 
conflitto. 
 La comunità internazionale, di cui l'ONU rappresenta la principale istituzione, ha dato tropo 
spesso prova di inefficacia difronte alla dura realtà rappresentata dai conflitti violenti. Se si assume 
come fatto oggettivo che la natura dei conflitti è mutata, spostandosi dalla dimensione interstatale a 
quella intra statale, allora si deve anche riconoscere la necessità di ripensare le pratiche da adottare 
per poterli risolvere. E´ ormai in crescita la consapevolezza che esistano forme civili di prevenzione 
e gestione dei conflitti che agiscono al di sopra dei governi e delle istituzioni internazionali. In 
questa direzione vanno gli appelli fatti dal Segretario Generale Kofi Annan, che ha richiamato più 
volte la comunità internazionale sulla necessità di un cambiamento di paradigma del intervento di 
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pace che passi «da una cultura della reazione ad una cultura della prevenzione» (Annan in Van 
Tongeren et al. 2005, xi). 
 Anche organizzazioni come l´UE e l´OSCE hanno accolto con favore questa chiamata. In 
particolare solo l’OSCE (non l’ONU, nonostante l’importanza data nell’Agenda per la pace di 
Boutros Ghali al ruolo della diplomazia preventiva e dalle raccomandazioni del Rapporto Annan) si 
è dotato di strumenti effettivi di monitoraggio permanente delle aree di tensione e di conflitti; ma 
con così pochi soldi e funzionari da rendere l’azione poco più che simbolica, anche se in alcuni casi 
con interventi positivi come il caso del conflitto Azerbajgian-Armenia sul Nagorno-Karabach. 
(Marcon e Pianta, luglio 2000, 7). 
 Nella sua concezione più ampia, la prevenzione dei conflitti si pone come obbiettivo sia la 
prevenzione dei conflitti violenti, sia la costruzione della pace positiva e sostenibile raggiungibile 
tramite la trasformazione delle cause alla base del conflitto. Questo concezione è stata sviluppata 
ulteriormente dalla Carnegie Commission on Preventing Deadly Conflict (1997) che ha operato una 
distinzione tra “prevenzione strutturale” e “prevenzione operativa”. La prima si riferisce alle 
strategie indirizzate alle cause di fondo del conflitto, la seconda è indirizzata ad impedire l´emergere 
e lo sviluppo della violenza. Entrambi i concetti sono stati adottati dal Segretario Generale delle NU 
nel suo Report on the Prevention of Armed Conflict del 2001 (UN-Secretary-General 2001b, 1-2) ed 
in seguito sono diventati concetti fondamentali per una cornice teorica sulla prevenzione 
internazionale dei conflitti. 
 L'importanza dell'azione delle organizzazioni della società civile (conosciute anche come 
ONG ma non tutte lo sono, quindi in questo trattazione si utilizzerà l´acronimo inglese più comune 
CSOs, che significa Civil Soceity Organisations), è strettamente connessa al cambiamento della 
cultura alla base della logica dell'intervento di pace di cui parla Annan. Per quanto un numero 
crescente di leader politici a livello mondiale stia diventando sempre più cosciente delle potenzialità 
della società civile, gli scopi e l'ampiezza delle sue attività rimangono ancora poco riconosciuti. 
Ancora troppo spesso i governi si dimostrano riluttanti e restii ad ammettere che attori non statali si 
possano inserire nelle faccende che riguardano la pace e la sicurezza.  
 Andando oltre questa riluttanza, il lavoro di successo che la società civile ha compiuto nella 
prevenzione e costruzione della pace ormai guadagna sempre più terreno, tanto che, leaders di 
comunità, gruppi di donne, giornalisti, accademici, uomini d'affari, politici e capi religiosi 
incominciano ad affacciarsi sempre più frequentemente alle attività svolte dalle ONG. 
2.3.1.1 La Global Partnership for the Prevention of Armed Conflict 
Nel 2002, in risposta al Rapporto Annan “The Prevention of Armed Conflict” del 2001 
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(United Nation 2001b), il Centro Europeo per la Prevenzione dei Conflitti (ECCP) ha avviato un 
processo inclusivo della società civile per l'elaborazione di un'agenda globale per la prevenzione dei 
conflitti armati. Sempre in risposta alle raccomandazioni del Rapporto Annan sul coinvolgimento 
delle ONG nella prevenzione dei conflitti e nel PB, nel 2003 è nata la Global Partnership for the 
Prevention of Armed Conflict (GPPAC). Questo partenariato è stato formato allo scopo di costruire 
un nuovo consenso internazionale sulla prevenzione dei conflitti armati, la costruzione della pace ed 
il supporto del cambiamento di paradigma sulla gestione dei conflitti da reattivo a pro-attivo.  In 
questo sforzo globale sono stati sviluppati quindici processi regionali e l'elaborazione di agende 
d'azione separate, che riflettono principi e priorità per ogni regione interessata. Partendo 
dall'elaborazione di queste agende regionali il GPPAC ha sviluppato una Global Action Agenda e 
successivamente ha lavorato alla preparazione della Conferenza Globale della società civile 
all'ONU nel 2005, “From reaction to prevention”. La GPPAC intende supportare il passaggio da un 
sistema di reazione ad un sistema di prevenzione dei conflitti tramite il conseguimento dei seguenti 
obbiettivi (Van Tongeren et al. 2005, 3 e 49): 
- Creazione di una rete di gruppi impegnati nella prevenzione e nel PB a livello globale, 
regionale e nazionale e convergenza tra reti regionali e attività di CSOs locali. 
- Lavorare verso l´implementazione di programmi di riforma politica che rafforzano 
l´efficacia della prevenzione dei conflitti e del PB. 
- Far sviluppare e mobilitare forze pubbliche nel mondo informandole della necessità di 
prevenire e trasformare i conflitti e del ruolo cruciale della società civile in questo sforzo. 
Nel 2004, il Centro Europeo Per la Prevenzione dei Conflitti ha organizzato una conferenza sul 
ruolo della società civile nella cornice della GPPAC. La conferenza, ospitata a Dublino ha visto la 
partecipazione di oltre 230 partecipanti operanti attivamente nel campo della trasformazione dei 
conflitti e del PB e ha portato all´ adozione della “Dublin Action Agenda”.45 L´agenda richiama ad 
un nuovo partenariato tra società civile, governi e organizzazioni intergovernative (Serbin in Ivi, 
54). 
 2.3.2 L ´impegno della società civile nel conflitto e nel prevenire la guerra 
Nel mondo moderno esistono sostanziali ragioni per l´affermarsi di una società civile 
cosmopolita. Le principali ragioni possono essere imputabili ai seguenti fattori: il fallimento dei 
governi nel rispondere in modo deciso alle sfide globali; un presa di coscienza sulla sicurezza e la 
                                                 
45
 La versione eletronica del Dublin Action Agenda è reperibile online all’indirizzo: http://www.forumzfd-
akademie.de/files/va_media/nid1117.media_filename.pdf. Accesso marzo 12, 2014. 
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condizione umana e un aumento delle preoccupazioni in riguardo, come manifestato dal movimento 
per i diritti umani o contro la proliferazione delle armi di distruzione di massa; il crescente 
sentimento di solidarietà tra i popoli verso minacce comuni, come ad esempio per le implicazioni 
sulla concentrazione di potere nelle corporazioni internazionali o nella finanza globale che hanno 
ispirato il movimento “alter-mondista” o meglio conosciuto come movimento “no-global”. 
Per molti, l´affermarsi della società civile globale rappresenta sostanzialmente una reazione 
alla crescita dell´ineguaglianza di potere, all´aumento del divario tra l´economia e la politica, al 
progressivo allontanamento di queste ultime delle proprie funzioni di servizio alla collettività e alla 
mancanza di meccanismi regolatori agli effetti dell´interdipendenza economica.  
Gli attori non statali hanno saputo dimostrare una notevole abilità nell´impostare programmi 
convincenti e significativi nell´indirizzare risposte globali verso problemi strutturali essenziali. 
Benché gli elementi che compongono la società non hanno un potere legale, politico o militare degli 
attori statali o interstatali, essi hanno il potere della persuasione, di proporre soluzioni basate sulla 
propria analisi dei problemi e di influenzare la percezione e l´opinione degli individui. In base a 
questi assunti alcuni sottolineano che la forza dell´opinione pubblica è diventata il “secondo super 
potere” e i governi o le organizzazioni economiche diventano più propense all´ascolto quando 
percepiscono che le CSOs godono del supporto di larghi strati della popolazione.  
La società civile globale ha giocato un ruolo chiave nel promuovere campagne di 
mobilitazione internazionale verso temi come la convenzione per il clima, la messa al bando delle 
mine antiuomo, per la riduzione del debito dei paesi in via di sviluppo o per l´istituzione della Corte 
per i crimini internazionali. Alcuni di questi temi hanno una valenza specifica verso fattori che 
influenzano direttamente i conflitti armati, come la campagna contro la proliferazione delle armi 
leggere o per il controllo del mercato di risorse provenienti da aree di conflitto. In aggiunta a 
campagne su specifici temi legati ai conflitti, la società civile si è saputa distinguere anche per 
mobilitazioni di protesta diretta contro interventi armati come quello in Iraq nel 2003.  
Oltre alla necessità di reagire e mobilitarsi per chiedere politiche di contrasto alle strutture 
economiche e istituzionali che causano squilibri e violenza, c´è la necessità di trasformare 
profondamente le attitudini, i comportamenti e le relazioni tra gruppi di individui che danno luogo 
alla violenza. Numerose organizzazioni di tipo civile in tutto il mondo, con o senza il supporto di 
organizzazioni governative e intergovernative, lavorano assiduamente alla creazione delle basi per 
lo sviluppo di una pace sostenibile. Le attività che queste organizzazioni portano avanti includono 
numerosi campi connessi in diverso modo alla costruzione della pace. Citando i più importanti, 
questi si focalizzano su: educazione alla pace e alla gestione dei conflitti, uguaglianza di genere, 
diritti umani, smilitarizzazione, sviluppo sostenibile e sicurezza umana.  
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Sfortunatamente succede però che, come nel sistema globale, anche nella società civile 
transnazionali emergano degli squilibri tra le organizzazioni che stanno nei “centri” e quelle che 
stanno nelle “periferie” del sistema globale. In questa dinamica, che si può interpretare anche come 
Nord/sud, le reti e le ONG internazionali del Nord/Ovest (Occidentali), godono di un potere 
significativamente maggiore, rispetto a quelle del Sud/Est, di poter indirizzare le politiche. Questa 
posizione di vantaggio permette loro di assumere un´opinione dominante in modi che non sempre 
rispecchiano la visione e gli obbiettivi dei soggetti del Sud/Est, in particolare quando i soggetti del 
Nord impongono richieste verso governi del Sud/Est quali condizionalità legate agli aiuti o 
sanzioni. Il problema che si riscontra in questo tipo di dinamiche è legato al rischio che, prescrizioni 
e imposizioni esterne verso le politiche nazionali, come l´apertura a processi democratici, rendano i 
governi più responsabili verso forze esterne, come istituzioni finanziarie o governi, piuttosto che 
verso i propri cittadini (Burnes in Ivi, 15).  
Quindi le organizzazioni della società civile non nascono di per se con lo scopo di prevenire 
i conflitti, ma mirano a svolgere un ruolo attivo nelle dinamiche conflittuali ed a rapportarsi con le 
conseguenze della violenza e della guerra. Nell`era moderna, dove la percentuale dei civili coinvolti 
direttamente o indirettamente nelle guerre è stimata approssimativamente al 75% delle vittime (UN-
Secretary-General 2001a, 1), dove i massacri di civili, le migliaia di sfollati, gli abusi su donne e 
bambini, il collasso economiche e la distruzione dell´ambientale coinvolgono direttamente e 
profondamente la società, il ruolo della società civile di prevenzione e ricerca di alternative alla 
violenza, è diventato particolarmente importante e preminente. 
2.3.2.1 Polarizzazione sociale: la principale sfida della società civile 
 Al contrario di quanto la maggior parte delle persone pensa, il conflitto non rappresenta di 
per se un fattore intrinsecamente negativo, al contrario, esso rivela problemi reali e divergenze di 
interessi insiti nella società ed esprime il dinamismo del sistema che altrimenti risulterebbe statico. 
Ciò che fa realmente la differenza è la modalità con cui gli individui rispondono al conflitto. Il 
modo in cui la società risponde al conflitto si può esprimere come forza distruttrice e negativa, 
oppure come forza positiva di cambiamento costruttivo della società. Il conflitto è in sostanza il 
risultato di un processo di cambiamento e pertanto può essere visto come la possibilità di far 
emergere ed affrontare problemi precedentemente soppressi o ignorati. Benché questo cambiamento 
sociale sia stato spesso perpetuato tramite l´uso delle armi e della violenza, esiste una lunga e ben 
sviluppata tradizione di protesta e azione diretta pacifica e nonviolenta. Operare questa distinzione è 
un fattore determinante per poter mettere in evidenza l´importanza e la possibilità di incanalare i 
conflitti in processi virtuosi e pacifici, capaci di indirizzare il cambiamento in modo costruttivo 
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piuttosto che distruttivo. Storicamente, il ruolo costruttivo della società civile nell´indirizzare i 
cambiamenti sociali verso soluzioni pacifiche, ha potuto dare prova di se nelle famose lotte 
nonviolente portate avanti in India da Gandhi, in Sud Africa da Mandela e negli Stati Uniti 
d´America da Martin Luther King Jr. (Barnes C, in Van Tongeren et al. 2005, 11). 
Generalmente la maggior parte delle persone non hanno l´interesse a prendere parte a 
violenze di larga scala. Tuttavia succede spesso che molti individui prendono parte direttamente alla 
violenza o ne giustificano l´utilizzo quando non ne vedono possibili alternative o quando sono 
pervase da un senso di ingiustizia e vedono nella violenza una scelta necessaria come rimedio o 
come forma di protezione. In questi casi il ruolo della società civile è considerato centrale nei fattori 
di mobilitazione e di escalation del conflitto. I gruppi e gli individui che compongono la società 
rivestono un importante funzione nello sviluppo delle dinamiche conflittuali. Intellettuali, capi 
religiosi e autorità tradizionali possono fornire le giustificazioni morali e razionali all´uso o meno 
della violenza; i media e gli istituti educativi possono essere in grado di formare le percezioni degli 
individui sulla realtà di ciò che succede; partiti e movimenti politici, associazioni e movimenti 
sociali hanno la possibilità di mobilitare gli individui e indirizzarne l´azione. Questi gruppi sociali si 
possono caratterizzare come fattori in grado di indirizzare e accrescere la violenza come anche 
fattori in grado di creare le condizioni per la pace (Ivi, 12).     
 Una concezione massimalista della società civile riconosce la pluralità delle opinioni come 
manifestazione delle visioni e dei valori presenti all´interno della società. In alcuni contesti 
l´emergere di profonde divisioni interne alla società si possono riflettere a loro volta nella 
polarizzazione delle organizzazioni della società civile. Alcune organizzazioni presenti nel tessuto 
sociale possono promuovere istanze incompatibili con norme e principi internazionalmente 
concordati e spingere per l´esclusione di altri gruppi sociali o essere promotrici di ideologie basate 
sull´odio e talvolta tollerare o addirittura sostenere strategie d´azione basate sulla violenza o la 
repressione. Nella società sono presenti anche gruppi dominanti che utilizzano varie forme di 
coercizione, alcune volte perpetuate da istituzioni statali, indirizzate al mantenimento dei propri 
privilegi a discapito di altri gruppi. Sebbene molte persone sostengono che i gruppi armati in se non 
facciano parte della società civile, succede spesso però, che questi gruppi vengono sostenuti in 
diverso modo da elementi della società civile che ne difendono le ragioni e ne legittimano l´azione 
armata. 
 Secondo Hugh Miall l´emergere di un conflitto può seguire almeno due percorsi: un primo 
percorso si muove dal nascere del conflitto di interessi verso il conflitto aperto, il quale si può 
polarizzare e generare violenza; il secondo si muove verso la negoziazione e l´accomodamento 
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delle questioni in contrasto, e conduce ad un cambio pacifico. La dinamica del conflitto e il contesto 
sono i fattori che determinano quale percorso il conflitto intraprende (Miall 2007, 3). 
 Figura 2: Due percorsi di un conflitto (Miall 2007, 4) 
 
 Come suggerisce la figura 2, il fattore che si frappone tra il percorso che porta alla 
polarizzazione e intensificazione del conflitto e quello contrario che conduce alla trasformazione e 
l´accomodamento dei contrasti è la “capacità sociale” di indirizzare le dinamiche conflittuali e 
modellare il contesto. 
 Una società civile vigorosa e vivace rappresenta quindi un elemento basilare e cruciale per 
rafforzamento della capacità della società di gestire i propri conflitti con modalità pacifiche. Un 
fattore importante è rappresentato da quegli individui che sono simultaneamente membri di più 
gruppi nella società e da quei gruppi che hanno al loro interno membri provenienti da diversi 
segmenti della società. Questi individui e questi gruppi rivestono una funzione importante di 
collegamento tra reti relazionali capaci di minimizzare la polarizzazione dei gruppi lungo specifiche 
linee di divisione. La società civile rappresenta perciò una potente forza sociale capace di mobilitare 
la società verso un processo di escalation del conflitto oppure verso un processo inverso di 
risoluzione pacifica delle controversie.  
 Tuttavia il tentativo dei governi o dei maggiori gruppi di potere politico e/o economico di 
sopprimere o reprimere le istanze di cambiamento positivo promosse dagli individui tramite la 
società civile, nel lungo periodo favorisce le condizioni in cui la società ricerca le soluzioni con altri 
mezzi, che possono includere la resistenza violenta e la ribellione armata. Per questi motivi, 
qualsiasi strategia di lungo termine indirizzata alla prevenzione dei conflitti si deve fondare sulla 
creazione di una cultura di pace. Nel frattempo è importante che gli attori della società civile si 
impegnano a sviluppare processi di dialogo capaci di armonizzare le differenze tra gruppi e 
istituzioni, favorire lo sviluppo di terreni comuni di dialogo e la trasformazione delle percezioni 
distorte da paura, incomprensione, propaganda e odio (Van Tongeren 2005, 9-11).  
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 2.3.2.2 Molteplici arene per il ruolo delle CSOs e modalità di interazione  
 Nel mondo globalizzato prevenire i conflitti violenti e costruire una pace positiva e perciò 
sostenibile, significa indirizzare le strategie d´azione verso le cause strutturali del conflitto insite nel 
sistema politico ed economico globale. Catherine Barnes riporta le principali motivazioni in grado 
di orientare le organizzazioni della società civile a lavorare su questioni inerenti a problematiche 
legate al conflitto. Queste possono essere di tre tipi (Barnes in Ivi, 12-3): 
1) L´esistenza di organizzazioni della società civile (come le organizzazioni per il diritto 
delle donne o quelle a base religiosa) che, seppur non considerano il proprio lavoro 
focalizzato sul conflitto, si vedono spesso costrette a rispondere alle sfide che i conflitti 
violenti impongono alle proprie componenti. Queste organizzazioni sono spesso in grado 
di coinvolgere altri segmenti della società, creare reti di solidarietà capaci di mobilitare 
risorse e individui e sensibilizzarle sulle problematiche legate alle ingiustizie ed alla 
violenza.  
2) Il lavoro di organizzazioni aventi come scopo principale la lotta ai problemi strutturali (i 
quali in generale accrescono i conflitti) e che si sforzano di influenzare politiche di 
riforma e di mutamento sistemico. Anche queste organizzazioni non si sforzano 
direttamente di lavorare alla risoluzione o trasformazione dei conflitti nello specifico, ma 
piuttosto, focalizzandosi verso i problemi strutturali, forniscono un supporto indiretto 
alla formulazione di politiche capaci di prevenire le radici strutturali dei conflitti. 
3) Ci sono organizzazioni che si focalizzano principalmente nel rispondere a specifiche 
situazioni conflittuali. 
 Queste CSOs possono avere una notevole capacità d´azione all´interno della società nel 
reindirizzare dinamiche sociali e politiche capaci di influire sul conflitto e sulla violenza. A tal 
proposito è utile riportare la figura 3 sulle capacità d´azione di una ONG nella società ripresa da un 
rapporto della Word Bank, anche se in riferimento alle azioni in campo ecologico. 
Figura 3: Le capacità delle ONG nella società (World Bank 2006, 19, in Bartolucci M. 2010-2011, 
31, da lei tradotta) 
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 Si può notare da questa figura la pari importanza dei fattori esterni ed esterni e soprattutto il 
ruolo molto importante delle varie forme di comunicazione (espresse ne riquadro centrale) e quindi 
di una suficiente attenzione mediatica.  
Come rimarcato da Cecile Mouly, l´aspetto della comunicazione pubblica per le CSOs è 
molto importante e riveste una delle attivitá più importanti. In particolare le organizzazioni locali 
che svolgono un lavoro legato ai conflitti utilizzano media ed gli eventi pubblici per stimolare il 
dibattito e la cosienza critica attorno al conflitto e sensibilizzare l´opinione pubblica riguardo alla 
necessità di sviluppare vie pacifiche per una sua trasformazione (Mouly in Yung N. 2009, 384).  
 Questo vale anche per le organizzazioni che lavorano in zone di conflitto ma con una base 
operativa in un altro Paese. Queste organizzazioni,  tramite i media e gli spazzi pubblici, hanno 
bisogno di svolgere un costante lavoro di comunicazione del proprio operato e di sensibilizzazione 
delle proprie società di riferimento rispetto ai conflitti nei quali operano.  
 Nei fatti le organizzazioni della società civile (CSOs) rispondono ai conflitti instaurando 
varie modalità d´interazione con i governi o i gruppi di potere, e in base al tipo di atteggiamento 
politico che esse assumono si caratterizza la modalità di relazione con le istituzioni. A titolo 
esplicativo riporto una cornice delle modalità di impegno delle SCOs elaborata dai partecipanti alla 
GPPAC durante l´incontro di “Brainstorming” del 3 Dicembre 2003 a Londra, e con i contributi di 
Andy Carl e Simon Fisher (Burnes in Van Tongeren et al. 2005, 10).  
Secondo questa cornice, per potersi impegnare effettivamente, eticamente e strategicamente, 
le CSOs devono sforzarsi ad essere: 
110 
 
o Complici: come gruppi organizzati di cittadini le CSOs sono parte delle decisioni 
che i governi fanno in loro nome. 
o Contrattuali: le CSOs realizzano politiche e programmi governativi tramite la loro 
azione. 
o Contribuenti: tramite la partecipazione diretta nel dialogo politico e tramite le 
raccomandazioni ad elaborare risposte appropriate a situazioni e problematiche 
specifiche. 
o Complementari: svolgono un lavoro parallelo come entità autonome all´interno 
del sistema di relazioni. 
o Contestazione/confronto: le SCOs agiscono per le cambiare azioni, le priorità e i 
comportamenti della politica. 
Inoltre le organizzazioni della società civile e le ONG possono apportare diverse qualità in 
risposta al conflitto: 
Indipendenza Permette loro di agire liberamente e in modo flessibile grazie ai propri 
principi morali 
Innovazione  Fanno affidamento a strategie innovative, creative e non coercitive per 
persuadere le persone ad impegnarsi in processi pacifici di gestione dei 
conflitti basati sul dialogo e le relazioni umane 
Capacità d´azione 
non ufficiale 
Capacità di agire in situazioni in cui, per diverse ragioni, gli attori ufficiali 
sono impossibilitati a farlo. Questo include la capacità di instaurare un 
dialogo con movimenti militanti, attori politici e gruppi armati, nel 
tentativo di chiarire le contraddizioni o questioni conflittuali e aprire 
processi di mediazione e negoziazione 
Capacità 
comunicative e 
relazionali 
Promuovono l´interazione degli attori oltre divisioni conflittuali tramite 
scambi informali e progetti condivisi o tramite la strategia delle 
convergenze parallele 
Mobilitazione Mobilitando la “forza delle persone”, le CSOs possono esercitare pressioni 
verso le sfere politiche e decisionali perché cerchino soluzioni pacifiche 
alle controversie o perché agiscano contro le cause alla radice del conflitto 
Testimonianza Testimoniare violazioni di diverso tipo indebolendo l´autorità e la 
legittimità dell´aggressore, alle volte stimolando le condizioni che nel 
lungo termine portano al crollo dell´autorità stessa 
Tabella 1: Le qualità delle ONG in risposta al conflitto (Van Tongeren et al. 2005, 15, da me 
tradotto e rielaborato) 
 Individui e gruppi, possono quindi richiamare l´attenzione dell´opinione pubblica e della 
classe politica verso crisi e conflitti latenti e verso le ingiustizie, cercando di persuadere il sistema 
sociale a perseguire la pace e la giustizia. Essi possono creare ponti tra coloro che sono divisi e 
cercare di mettere assieme avversari, ricostruire la comprensione e la confidenza, educare alla 
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convivenza e alla diversità.  
 Questo messaggio ottimistico sottinteso all´azione di pace, tuttavia, non deve ridursi al fatto 
che siccome può succedere significa che accadrà. La costruzione della pace è invece un lavoro duro 
e lungo e per nulla scontato, che non richiede solamente grande coraggio, forza di volontà, buone 
intenzioni e perseveranza, ma necessita anche, considerandone solo alcuni, di un grande lavoro di 
strategia progettuale, metodologia, competenza organizzativa, comunicazione e risorse adeguate 
agli obbiettivi.       
 Fortunatamente non tutto il lavoro e le esperienze progressivamente accumulate necessitano 
di essere riviste e riformulate continuamente ripartendo dal punto di partenza. C´è molto da 
imparare dai successi come dai fallimenti di ciò che è stato fatto nel campo dell´azione di pace negli 
anni passati e la materia è in continuo apprendimento. Nei fatti, data la crescita e l´espansione della 
società civile e delle proprie componenti, si stanno progressivamente scoprendo le possibilità di 
impegno al cambiamento sociale che questa crescita offre. Una delle sfide delle CSOs, risiede nel 
riuscire a mantenere e valorizzare tutte le esperienze positive che sono state prodotte, così da non 
perdere il patrimonio di conoscenze acquisite e che sono a disposizione dei futuri operatori di pace 
(Van Tongeren et al. 2005, 83-4). 
    Il lavoro di pace ha bisogno del contributo attivo di numerose persone. Spesso risulta 
facile e comodo, per chi nutre una visione depressiva (e passiva) della guerra e della sofferenza, 
pensare di non poter fare nulla e presumere che qualcun altro si prenda in carico il problema. 
Diversamente, la pace è una responsabilità di tutti e le possibilità per gli individui di prendere delle 
iniziative sono presenti in tutti i livelli e settori della società.  
 In sostanza tutti gli individui hanno la capacità di dare il loro personale contributo alla 
costruzione di una società pacifica e nonviolenta. Nei casi in cui il conflitto violento è presente, una 
pace sostenibile si può raggiungere solamente quando gli attori agiscono a tutti i livelli (multitrack) 
e il processo di pace coinvolge i governi, i principali attori del conflitto, la società civile locale, le 
ONG e le IGOs. Nelle società pacifiche invece, il ruolo della società civile è altrettanto importante 
nel mantenere attiva e vigile la società verso i pericoli e la condizioni sociali che portano al conflitto 
e alla violenza. 
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 2.4 Dibattiti sullo sviluppo delle pratiche di pace delle Organizzazioni della 
società civile 
La misura di quanto il campo della prevenzione e trasformazione dei conflitti si è spostato, in 
particolare nell´ultimo ventennio, dalla fase pionieristica alla fase di consolidamento delle pratiche, 
dipende in gran parte da fattori quali la crescita quantitativa e qualitativa delle CSOs attive in questo 
campo, l´ integrazione e apertura alla prevenzione e gestione dei conflitti da parte delle agenzie di 
finanziamento, istituzioni governative e organizzazioni non governative internazionali e la 
formulazione e raffigurazione degli interessi comuni delle organizzazioni della società civile 
coinvolte in questo campo che possone essere guistamente considerate come  “organizzazioni 
professionali o di categoria”  (Reimann e Ropers in Van Tongere et al. 2005, 29-30). 
Il tasso di crescita quantitativo e qualitativo risulta impressionante. Tale crescita è legata 
anche alla moltiplicazione e alla diversificazione degli attori. Tuttavia risulta difficoltoso valutare 
quanto questa moltiplicazione sia indicativa del livello di radicamento dell´idea di prevenzione e 
trasformazione dei conflitti nelle rispettive società. Gli sforzi di integrazione e apertura al campo da 
parte di agenzie e organismi nazionali e internazionali può avere una significativa rilevanza, anche 
se questa non è necessariamente connessa con l´azione della società civile organizzata.  
L´indicatore più significativo risulta quello legato all´attività delle “organizzazioni 
professionali” della società civile e delle iniziative connesse, le quali si riflettono in generale sullo 
stato di avanzamento delle organizzazioni in materia di prevenzione e trasformazione dei conflitti. 
 Per descrivere lo stato della materia riguardo al coinvolgimento delle CSOs è utile 
soffermarsi sui “dibatti sulle pratiche di pace”. Quest´approccio si fonda sull´idea che gli attori 
sociali, si impegnano nella formulazione d discussione sul senso delle attività, delle idee, delle 
interazioni e delle percezioni che rappresentano la realtà sociale e che costituisce una sorta di 
“identità collettiva” delle organizzazioni specializzate in materia. Le discussioni particolarmente 
influenti per la crescita generale della materia da parte delle CSOs, sono quelle che si focalizzano 
sulle modalità di accrescimento delle qualità, dell´efficienza e dell´impatto di questa impresa di 
pace. I dibattiti sulle pratiche di pace possono essere suddivisi in tre raggruppamenti che vanno a 
costituire la cornice emergente del campo della prevenzione e trasformazione dei conflitti delle 
ONG:  
1. I dibatti sul cambio sociale e la giustizia 
2. I dibatti sulla cooperazione e la creazione di reti  
3. I dibatti sulla professionalizzazione 
113 
 
 2.4.1 Cambio sociale e giustizia 
 Un fattore importante nel campo delle pratiche di pace è rappresentato dal superamento 
degli aspetti distruttivi della violenza e della guerra associati al conflitto. In questa prospettiva il 
lavoro di pace è strettamente legato al progetto della “civilizzazione del conflitto” che segue la 
visione “se vuoi la pace, prepara la pace” contrariamente a quella classica che sostiene “se vuoi la 
pace, prepara la guerra”. Nei discorsi tradizionali sulla prevenzione e trasformazione dei conflitti 
nella politica internazionale di stampo realista questa dimensione normativa è stata in qualche modo 
marginalizzata. Una chiara espressione dello sviluppo di quest´approccio si è avuta durante gli anni 
´90, dove le argomentazioni del movimento pacifista sono state riprese da neonate organizzazioni 
per la prevenzione e risoluzione de conflitti quali la International Alert, la Safeword e l´ 
International Crisis Group. 
 Questa prima spinta verso un cambio di paradigma nella concezione della costruzione della 
pace nella politica mondiale ha subito un cambiamento drammatico in conseguenza della guerra al 
terrorismo avviata successivamente agli eventi del 11/09. Ciò che è derivato dalle politiche di 
sicurezza dell´amministrazione Bush Jr. è stato un rigetto generale da parte di organizzazioni 
operanti nel campo della pace, della cooperazione allo sviluppo e dell´aiuto umanitario, riguardo la 
progressiva rimilitarizzazione della politica estera Statunitense e le misure per lo sviluppo e l´azione 
umanitaria legate all´antiterrorismo. I risentimenti verso le politiche legate all´antiterrorismo hanno 
rivitalizzato in qualche modo i riferimenti normativi alla base dell´approccio non coercitivo del 
lavoro di pace come l´unica alternativa vincente ed accettabile per la costruzione di una pace 
duratura. Questo campo risulta altamente diversificato e, nella pratica, i principi e gli approcci 
adottati nella gestione nonviolenta dei conflitti coesistono con strategie più pragmatiche, che 
utilizzano un mix di misure e strumenti diversi. In un contesto dove gli approcci pratici sono 
diversificati, emerge la necessità di esplorare e discutere quanto essi siano tra loro complementari, 
oppure mutualmente incompatibili. A livello macro politico, risulta ancora poco chiaro a molte CSO 
se, e in che modo, esse possono assumere un ruolo più costruttivo all`interno del sistema di potere 
politico Machiavellico per la prevenzione e trasformazione dei conflitti (Ivi, 32). 
Un ulteriore area di discussione si concentra nell´interazione tra diversi tipi di attività. Da 
una parte si trovano quelle attività che assumono un approccio “trasformativo” volto a promuovere 
la creazione e lo sviluppo del dialogo, delle relazioni, della confidenza e dell´empatia; dall´altra 
quelle attività che adottano l´approccio della “condizionalità”, che promuove studi e pubblicazioni 
valutative sulle violazioni dei diritti umani, la buona governance e il pluralismo. L´approccio 
condizionale vede prioritari la salvaguardia dei diritti umani e del pluralismo come precondizione 
fondamentale per un processo di pace. L´approccio trasformativo non pone la salvaguardia dei 
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diritti come prima condizione, considerando più effettivo per la realizzazione dei diritti 
fondamentali l´impegno diretto degli attori nella costruzione di un processo dialogico costruttivo. 
Quale sia la strada più consona per il raggiungimento di un soddisfacente processo di 
prevenzione e trasformazione dei conflitti rimane ancora una questione aperta, come anche quale 
siano le basi teoriche per il mutamento sociale. Tuttavia numerosi attori impegnati nella 
prevenzione e trasformazione dei conflitti lavorano piuttosto utilizzando teorie implicite riguardo 
alla giustizia e il cambio sociale. Succede di frequente che le pratiche di pace vengono guidate da 
visioni poco chiare e poco testate sul cambio sociale e la giustizia. Anderson e Olson hanno messo 
in luce il fatto che, molte organizzazioni presentano ancora delle lacune su una chiara e fondata 
comprensione della propria “visione di pace”, relativamente al contesto in cui operano, come anche 
rispetto all´assunzione delle motivazioni che portano alla realizzazione di questa visione (Anderson 
e Olson 2003 in Ivi, 32-3). La principale implicazioni che ne deriva, riguarda la difficoltà a stilare 
un resoconto dell´impatto macro politico di questi programmi progettuali. Questi dibattiti possono 
essere descritti come “discussioni sulle lacune teoriche”, i quali hanno trovato di recentemente eco 
nella “Riflessione sul Progetto delle Pratiche di Pace” e nello studio Utstein, che rappresenta uno 
studio di valutazione comparata su un gruppo di finanziatori bilaterali (Smith 2003 in Ivi, 33). 
La discussione sulle lacune teoriche sembra avere perso l`urgenza e l´obbiettivo d´analisi. 
Per contro si assiste allo sviluppo della discussione dei singoli aspetti legati alla prevenzione e 
trasformazione dei conflitti come dimostrato dalla mole di ricerche ed elaborazioni inerenti la 
riconciliazione e la transizione giuridica emersi nella maggior parte dei dibattiti in materia. 
Un aspetto dove la lacuna analitica sembra minore è quello relativo al rapporto con le cause 
che innescano il conflitto. In particolare risulta interessante il dibattito che ruota attorno alla 
questione se la sete di potere e il risentimento sono fattori convincenti nello spiegare l´emergere e il 
perdurare dei conflitti interni. Il risultati di questo dibattito hanno mostrato che ogni conflitto ha un 
propria storia e una propria cornice che lo differenzia dagli altri per una combinazione di fattori 
psicosociali, politici ed economici. A livello professionale la discussione si conclude con 
l´acquisizione che sia sempre necessario sviluppare un’analisi del conflitto e del contesto prima di 
elaborare ogni strategia d´intervento appropriata. 
2.4.2 Regionalizzazione, partenariati e networking 
In un contesto globale libero dalla Guerra fredda e sempre più connesso grazie alla 
tecnologia, l´interazione tra soggetti statali, organismi regionali e internazionali, entità non-
governative e singoli individui è in continua crescita e il ruolo giocato della società civile sempre 
più influente e significativo.   
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Per quanto concerne il campo della prevenzione e trasformazione dei conflitti, diventa 
sempre più cruciale l´interazione tra le reti di partenariato regionale e i governi, le organizzazioni 
internazionali e le agenzie intergovernative. Tuttavia ad oggi, le connessione tra i soggetti che 
lavorano a livello locale e quelli che lavorano a livello globale sono ancora piuttosto deboli, in 
particolar modo, risultano ancora poco sviluppati i collegamenti tra le reti di CSOs e le 
organizzazioni politiche nazionali, regionali e globali. Il rafforzamento dei legami tra gli attori 
operanti su diversi livelli nella gestione dei conflitti può essere implementato tramite meccanismi 
formali che facilitano la cooperazione e il coordinamento tra soggetti operanti su vari livelli (Serbin 
in Ivi, 45-6). 
Le dinamiche regionali giocano un ruolo cruciale anche in funzione al mantenimento e 
rafforzamento delle specificità locali, in contrasto con la forza standardizzante della 
globalizzazione. In ogni paese e regione, la società civile ha la capacità di esprimere se stessa in 
maniera singolare e unica, pertanto, anche le dinamica che caratterizzano la prevenzione e gestione 
dei conflitti si devono collegare a queste specificità. I soggetti che lavorano ad iniziative a livello 
globale devono saper riconoscere e valorizzare al meglio le differenze regionali, così da essere in 
grado di pianificare le strategie di prevenzione dei conflitti più appropriate alle specificità sociali, 
culturali e geografiche. 
Allo stato attuale molte delle questioni più pressanti nell´agenda internazionale meritano di 
essere considerate non solo dagli stati e delle istituzioni internazionali, ma anche, in modo sempre 
più preminente, da attori non istituzionali. Questi attori, rappresentati da organizzazioni 
indipendenti e operanti nelle reti della società civile organizzata, hanno guadagnato un livello 
considerevole di credibilità negli ultimi anni. Tuttavia risultano ancora trascurate e poco comprese 
le implicazioni legate all´emergere di reti globali e di nuovi regionalismi della società civile, come 
anche poco attenzione viene dedicata alla comprensione delle connessioni tra globalizzazione e 
regionalizzazione, e di come queste influenzano le reti d´interazione a livello regionale (Ivi, 46-7). 
Le interazioni e i collegamenti tra iniziative locali, regionali e globali della società civile 
creano le basi per nuove sinergie capaci di offrire un contributo alla crescita democratica dei 
cittadini e della loro capacità di influenzare i processi decisionali internazionali. Grazie alla spinta 
delle CSOs locali e globali, emergono e si sviluppano progressivamente nuove forme di 
“diplomazia cittadina” o “diplomazia da basso”. La forza diplomatica esercitata dai cittadini tramite 
le organizzazioni della società civile, si concentra in attività di controllo e monitoraggio delle 
politiche governative e delle organizzazioni e agenzie internazionali, con lo scopo di spingere 
queste ultime ad agire negli interessi dei cittadini rispetto ai pericoli della globalizzazione. Tramite 
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la diplomazia cittadina, la società civile esercita una pressione dal basso verso le alte sfere 
decisionali (bottom-up), richiamandole ad ampliare e rafforzare la democrazia dove risulta carente.  
Un esempio pratico del collegamento tra l´azione locale e quella globale è rappresentato 
dalla già citata GPPAC. 
2.4.2.1 Pensare globalmente, agire localmente 
A oggi, la maggior parte di lavoro nel campo della prevenzione dei conflitti tende a 
concentrarsi sugli attori globali, tuttavia focalizzare l´attenzione principalmente a livello globale 
non è sufficiente per poter prevenire i conflitti nel contesto locale. Per questo motivo, è cruciale che 
ogni processo di prevenzione o PB attuato nel contesto regionale o locale venga messo in relazione 
con reti e partenariati regionali fortemente collegati e radicati con le comunità locali. Sempre più 
spesso le radici del conflitto sono rintracciabili nelle dinamiche e nei fattori regionali e locali 
(storici, culturali, politici, economici, geografici). Conseguentemente, risulta logico che per gestire 
tali conflitti è necessario coinvolgere non solamente attori e organizzazioni internazionali, ma anche 
organizzazioni, reti regionali e sub-regionali collegate ad organizzazioni con una base locale. 
Quindi è di significativa importanza costruire dei partenariati che riescano e mettere assieme le 
CSOs con organizzazioni governative, intergovernative, regionali e sub-regionali. In questa sinergia 
tra organizzazioni differenti, il ruolo delle organizzazioni della società civile è importante in 
funzione del fatto che esse godono di una diretta conoscenza del contesto, degli attori locali e delle 
dinamiche politiche e culturali regionali. 
 Gli attori regionali sono spesso capaci di offrire un maggiore supporto a interventi di 
prevenzione e PB rispetto ad attori esterni che possono essere visti invece con sospetto e sfiducia 
dagli attori o dalle comunità regionali e locali. Come anche per alcuni governi, l´intervento di 
soggetti direttamente connessi con la realtà regionale o locale può essere accolta con maggior 
favore rispetto all´azione di soggetti esterni. Tuttavia, non sempre gli attori regionali sono più 
avvantaggiati rispetto ad altri esterni e in alcuni casi accade che gli attori regionali vengano 
percepiti con sospetto da attori locali perché non imparziali o collusi con una delle parte in conflitto.  
I casi in cui gli attori regionali hanno avuto un ruolo più costruttivo ed effettivo rispetto ad 
attori esterni sono però numerosi e hanno riguardato, per citarne solo alcune, organizzazioni 
regionali quali: l´Organizzazione degli Stati Americani (OAS) in America Latina e Caraibi, 
l`Intergovernmental Agency on Development (IGAD) nel Corno d´Africa, l´Economic Community 
of West African States (ECOWAS) in Africa Occidentale; “gruppi d´amicizia” come il Contadora 
group durante la crisi Centro Americana degli ´80 o il gruppo d´amicizia tra Ecuador e Peru nel ´90; 
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le zone di “pace regionale” promosse da organismi governativi o regionali in Sud e Centro America 
(Ivi, 48-50). 
Nella realtà però solo alcune di queste iniziative regionali, anche se con successo, hanno 
avuto potuto godere della partecipazione attiva delle CSOs o si sono potute sviluppate in 
partenariato con esse. Generalmente le entità a carattere regionale hanno avuto la tendenza ad essere 
concepite prevalentemente con logiche governative o intergovernative che hanno, troppo spesso, 
ignorato le conoscenze, le esperienze e la raccomandazione che CSOs possono offrire loro. Inoltre 
queste entità tendono ancora ad avere un carattere reattivo, agendo prevalentemente in risposta 
all´emergere dei conflitti e focalizzandosi nella mediazione, gestione o risoluzione dei conflitti o in 
attività di PB, ma sforzandosi poco o nulla per la loro prevenzione. Sino ad ora sono state 
veramente poche quelle esperienze che si sono sforzate di focalizzare l´azione nella prevenzione dei 
conflitti, e ancor meno, hanno cercato di coinvolgere le CSOs su base locale. Piuttosto queste entità 
hanno voluto lavorare ad un livello politico macro che, per quanto utili al raggiungimento di accordi 
generali su politiche e obbiettivi comuni, raramente sono state in grado di formulate reali ed 
effettive strategie di prevenzione dei conflitti con il beneficio di raccomandazioni provenienti dagli 
attori locali (Ivi, 50). 
 Un esempio è rappresentato l´Organizzazione degli Stati Americani (OAS) che è riuscita a 
sviluppare un discreto approccio alla prevenzione e gestione dei conflitti negli stati dell´America 
Latina e Caraibi, in cui la partecipazione delle NU risulta secondaria. La OAS non porta avanti 
politiche direttamente connesse alla prevenzione dei conflitti e alla promozione della pace e della 
sicurezza, ma tende a svolgere questa funzione indirettamente, impegnandosi nella promozione 
della democrazia e dei diritti umani. Tuttavia la partecipazione delle CSOs nella OAS è ancora 
limitata, e dove esiste (con le CSOs che si occupano di diritti umani), queste hanno ancora poca 
influenza sulle politiche di prevenzione dei conflitti e processi di pace (Ivi, 51). 
Il collegamento tra reti locali di SCOs e iniziative globali per la prevenzione dei conflitti e il 
PB è essenziale. Questo implica che tali partenariati vengano costituiti sulla base di dinamiche 
formali di consultazione, ricerca e coordinamento, con lo scopo di creare un meccanismo di 
inserimento delle CSOs in un processo deliberativo e consultivo che consente l´elaborazione di 
strategie concordate collettivamente. Allo stesso tempo è cruciale che riforme istituzionali prendano 
piede per garantire che strategie di lungo termine vadano a colpire le radici di possibili futuri 
conflitti. A tal riguardo Chaterine Barnes (Barnes 2004 in Van Tongeren et al. 2005, 52-3) fa notare 
l´importanza di tenere in considerazione i seguenti fattori: 
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- Meccanismi di prevenzione a carattere regionale e sub-regionale risultano più efficaci 
quando sviluppati in accordo con le necessità locali e corrispondenti alle dinamiche 
conflittuali della regione. 
- I meccanismi di prevenzione possono essere sviluppati sotto l´auspicio di 
un´organizzazione regionale o delle NU o sviluppati in collaborazione con esse, in 
funzione alle capacità già esistenti sul campo.  
- La priorità deve essere data all´impegno delle reti e delle organizzazioni della società 
civile locali e regionali, alla ricerca di appropriati meccanismi di partenariato e 
cooperazione. In aree dove le organizzazioni regionali sono meno aperte alle SCOs, le 
NU possono aprire nuovi spazzi per il lavoro della società civile. 
- La creazione di un consiglio consultivo in materia di conflitto deve seguire un modello 
che prenda in considerazione l´inclusione e la partecipazione delle CSOs regionali e 
locali, le istituzione e agenzie governative, le organizzazioni regionali e internazionali. 
2.4.2.2 Cooperazione Interregionale 
Oltre ai partenariati regionali, esiste un notevole spazio di lavoro per la cooperazione 
interregionale. Questa cooperazione, sviluppata lungo la condivisione e lo scambio di informazioni 
ed esperienze, la collaborazione nella ricerca e nello sviluppo di strategie comuni, offre un 
contributo significativo ai processi regionali e globali di prevenzione dei conflitti.  
Un caso virtuoso è rappresentato dal partenariato di cooperazione interregionale tra le reti 
del GPPAC del Nord America, dell´America Latina e Caraibi.  
Gli obiettivi identificati dalla cooperazione interregionale delle Americhe sono la creazione e 
il rafforzamento dei legami tra le CSOs operanti nel campo della sicurezza e prevenzione dei 
conflitti nelle Americhe; lo scambio di conoscenze ed informazioni tra le reti regionali nelle 
Americhe e il confronto delle esperienze regionali in materia di prevenzione dei conflitti, di attività 
di ricerca congiunte e cooperazione al di là degli ambiti d´iniziativa globale; la promozione del 
dialogo tra SCOs nelle regioni Americane e le istituzioni regionali allo scopo di rafforzare iniziative 
interregionali focalizzate nella prevenzione o gestione dei conflitti, il PB e la sicurezza umana.  
Questo tipo di iniziativa risulta particolarmente rilevante quando riesce a dimostrare una 
buona capacità di trattare con attori statali di un certo rilievo, con le singole organizzazioni reginali 
e quando permette lo sviluppo di strategie congiunte in grado di influenzare le politiche e i 
responsabili politici coinvolti nel conflitto (Ivi, 53-4). 
2.4.2.3 cooperazione e creazione di reti  
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Un elemento chiave affermatosi con l´avvento delle organizzazioni specializzate nel 
Peacebuilding è rappresentato dall´esistenza di vari livelli dove gli attori possono agire 
impegnandosi in processi di dialogo, di riconciliazione, in percorsi di risoluzione delle controversie 
e rafforzamento dei rapporti di confidenza. L´idea di lavorare su diversi livelli nella gestione del 
conflitto ha permesso di consolidare il concetti di azione “multitrack” (multi livello) e favorendo la 
creazione di uno spazio legittimo per il lavoro delle CSOs, particolarmente nei contesti di conflitto 
interno. Inoltre l´idea di agire su più livelli e più fasi ha permesso di poter differenziare le questioni 
chiave del conflitto e di poter articolare processi di prevenzione e trasformazione che siano 
multilivello e multifase. Una questione di indubbia rilevanza è emersa attorno alla questione di 
come legare tra loro i diversi livelli e come organizzare una mutua divisione del lavoro per livelli e 
ambiti d´intervento da parte degli attori. Importanti punti del dibattito sono stati quelli relativi 
all´interazione e cooperazione tra gruppi differenti di attori e la creazione di una struttura per 
l´integrazione dei contributi dei singoli attori.  
Un punto importante della cooperazione tra differenti attori risiede nella loro capacità di 
sviluppare un terreno comune di comprensione del conflitto, delle implicazioni connesse e della 
condivisione degli obbiettivi strategici da adottare. Secondo Robert Ricigliano, troppo spesso la 
collaborazione tra attori viene considerata secondaria a causa di valutazioni pragmatiche legate al 
calcolo dei costi da parte dei soggetti e perché attuata sotto forma di subappalto. L´autore sostiene 
che per ottenere una cooperazione efficiente sia necessario sviluppare una “teoria dell´azione” 
comune e lavorare alla costituzione di “Reti di Azione Effettiva” (NEA) in grado di mettere assieme 
diversi attori in zona di conflitto rispetto alle varie divisioni del lavoro (decentramento delle 
decisioni, auto organizzazione e flessibilità della forma). Idealmente la cooperazione dovrebbe 
mettere assieme tre tipi di intervento di PB in tre ambiti chiave della trasformazione: politico, 
sociale e strutturale (Ricigliano 2003 in Ivi, 35-6). 
Poiché le dimensioni entro le quali la cooperazione opera riguardano sia al dominio degli 
stati e degli organismi internazionali, sia alla sfera inerente la società civile, il contributo che 
entrambi i domini offrono alla prevenzione e trasformazione dei conflitti dipende fortemente dal 
loro grado di interazione. Inoltre entrambe le sfere si influenzano vicendevolmente in modo 
complesso. Le organizzazioni che interagiscono con la politica possono essere di due tipi: 
organizzazioni con lo stile del “movimento”, come le organizzazioni di difesa dei diritti umani o 
contro la proliferazione delle armi, che concentrano l´azione verso la sfera politica cercando di 
influenzarne le decisioni; organizzazioni orientate alla “protezione”, come le organizzazioni 
umanitarie e di cooperazione, che operano in base a politiche elaborate precedentemente e sotto il 
condizionamento delle istituzioni governative in funzione delle risorse che le vengono assegnate. Se 
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il lavoro di pace svolto dalle CSOs è principalmente concentrato nella sfera delle politiche 
governative in uscita, come per l´aiuto umanitario o allo sviluppo, esiste il pericolo che i loro 
programmi vengano asserviti o influenzati da queste politiche. Il rapporto di subordinazione alla 
linea governativa fa in modo che queste organizzazioni non siano in grado di riflettere con 
sufficiente forza critica le responsabilità del potere politico. Per contro, le organizzazioni che 
tendono ad influenzare le politiche in ingresso possono avere un notevole impatto sulle decisioni in 
uscita, a patto che le proposte suggerite vengano integrate nei programmi dei governi o degli 
organismi internazionali (Ivi, 33-4). 
Una questione importante da sottolineare è legata ai canali di finanziamento delle attività 
svolte dalle organizzazioni. Alcuni lamentano il fatto che i programmi e le attività che le 
organizzazioni svolgono devono rendere conto dei donatori e dei loro interessi specifici piuttosto 
che ai bisogni reali dei beneficiari. Alla luce dei fatti, risulta evidente che la maggior parte degli 
attori impegnati nel campo della costruzione della pace continuano a dipendere da finanziamenti 
erogati da agenzie nazionali, internazionali e governative. In questo scenario, lo spazio necessario 
alle CSOs per poter sviluppare programmi politicamente indipendenti risulta piuttosto ristretto.  
A fronte dei problemi di asimmetria tra la visione e la missione delle organizzazioni operanti 
e gli interessi specifici dei donatori, durante il Peacebuilding Forum nel 2004, la International 
Peace Accademy e la WSP International hanno elaborato un set di proposte per l´interazione e il 
coordinamento tra attori interni ed esterni e per lo sviluppo del dialogo tra di questi e la comunità 
dei donatori. Il livello di implementazione di tali raccomandazioni dipende in larga parte dalla 
determinazione delle organizzazioni di esplicitare con tenacia la propria visione e la postulazione 
del cambio sociale e della giustizia che intendono promuovere. Dalla parte dei donatori si richiama 
ad una maggiore flessibilità, ad un approccio di lungo periodo e una maggiore assunzione dei 
rischio. 
L´esperienza nel campo suggerisce quindi che l´idea di rete rappresenta un elemento chiave 
per poter stabilire un impianto sostenibile e duraturo di organizzazioni della società civile che 
lavorano per la pace. Una delle condizione di base per poter stabilire reti solide ed effettive risiede 
nella volontà degli attori con maggiori capacità e competenze nella facilitazione, ad essere disposti 
a ricoprire questa funzione nella rete, e a mettere in campo risorse destinate alla crescita 
istituzionale degli altri membri della rete. Questa funzione di soggetto “capofila” o “coordinatore” 
può essere fornita da un membro della rete o tramite la condivisione tra diversi membri. Altre 
varianti nell´idea del lavoro di rete si focalizzano sul miglioramento delle capacità delle parti 
direttamente coinvolte nel conflitto, rispetto a specifiche questioni chiave quali: l`implementazione 
di processi di pace inclusivi; la pianificazione di meccanismi di condivisione del potere; 
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l´organizzazione di misure di garanzia della sicurezza; l´elaborazione di meccanismi adeguati per la 
riconciliazione e la giustizia. 
2.4.2.4 Comprendere le reti  
Le reti compaiono con forme e strutture diverse tra loro, alcune risultano ben strutturate e 
altamente tecnologizzate, altre, più informali, sono formate da unità interconnesse e decentralizzate 
con scarsa visibilità esterna. Inoltre, esse possono apparire per brevi periodi, svolgere le proprie 
funzioni e scomparire, come anche rimanere attive per lunghi periodi.  
Le ragioni del perché le reti si formano possono essere diverse: 
 Cooperare sulla base di interessi e obbiettivi comuni 
 Facilitare lo scambi dell´informazione e delle esperienze 
 Beneficiare di economie di scala tramite l´apprendimento collettivo, il lavoro d´analisi e 
la crescita 
 Evitare la duplicazione di iniziative e identificare carenze tecniche e professionali 
 Massimizzare l´impatto di un intervento, particolarmente quando esse si occupano di 
advocacy e lobbying 
 Aumentare la sensibilizzazione su determinate questioni o aumentare l´influenza in vari 
livelli della società 
Nel campo del PB e trasformazione del conflitto, le reti soddisfano il bisogno di mettere in 
relazione individui e gruppi provenienti da ambienti politici, sociali-culturali e geografici diversi. 
Le reti diventano importanti forme organizzative quando instaurano relazioni tra differenti regioni e 
tra parti diverse del tessuto sociale in contesti in cui i problemi sono così dinamici che le strutture 
classiche non riescono ad adattarsi perché troppo rigide.  
Precedentemente si è detto come sia possibile dividere le reti in funzione del rapporto con la 
sfera politica governativa e intergovernativa e delle regioni per le quali esse si formano, tuttavia non 
esiste un singolo metodo per poterle classificare e molte di esse possono essere distinte anche in 
base alle loro funzioni o alle tematiche che affrontano. Esistono reti che hanno come principale 
scopo il soddisfacimento delle esigenze dei propri membri, (scambio di informazioni, esperienze, 
facilitazione del dialogo tra i membri), le quali possono essere considerate di tipo “passivo”. Altre 
reti risultano maggiormente orientate a rapportarsi all´ambiente esterno alla rete e possono essere 
considerate di tipo “attivo” (attività di advocacy, lobbyng o coinvolgimento proattivo in forme di 
prevenzione e gestione dei conflitti). La misura di passività/attività della rete è indicativa del livello 
di coinvolgimento e coordinamento interno dei soggetti membri. Più la rete risulta attività, 
maggiore è la necessità che questa si doti di una struttura formale con ampio coinvolgimento dei 
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propri membri. Meno la rete è attiva e meno necessita di una struttura formale e di grande impegno 
dei membri. 
Per definizione le reti godono di strutture organizzative ampie, inclusive e flessibili, tuttavia 
ciò non significa che esse non possono dotarsi di una solida struttura guida e delegare delle funzioni 
di responsabilità ad un´autorità centralizzata. Nei fatti la forza di una rete è proporzionale alla 
capacità di organizzazione e coordinamento interno. La costituzione di un segretariato, la 
definizione delle autorità interne e la divisione delle responsabilità, sono spesso necessarie anche in 
reti estese, informali e decentralizzate. Oltre ai benefici e ai vantaggi di lavorare in rete, si 
riscontrano anche delle difficoltà e delle sfide derivanti dalla condivisione di un spazio d´azione 
comune da parte di soggetti diversi tra loro. Per esempio ONG di tipo umanitario con un forte senso 
di imparzialità, trovano difficoltà ad impegnarsi in reti che possono essere percepite come troppo 
“politicizzate”. Altre difficoltà possono emergere da forti differenze tra le prassi organizzative di 
grandi ONG rispetto a quelle più informali di ONG a base locale o regionale. Dato l´espetto 
pluralista delle reti, una sfida non semplice per i suoi membri risiede nella capacità di saper 
esprimere una voce comune che sia chiara, decisa e condivisa. Raggiungere il consenso può essere 
spesso un esercizio frustrante e complicato da parte dei membri della rete, tuttavia questo è un 
passaggio importante e fondamentale perché la rete sia efficace e duratura. Inoltre la rete deve 
evitare di indebolire i profili delle singole anime a vantaggio della crescita della rete in se, perché a 
lungo termine, l ´assottigliamento delle particolarità interne ne può compromettere il successo.  
 Poiché le reti sono basate sulla connessione di diversi soggetti con interessi, esperienze e 
comportamenti differenti, seppur unite da un obbiettivo comune, non sono prive di tensioni interne. 
Ogni componente della rete è anche portatore di un programma o una visione che non sempre 
risulta complementare con quella degli altri membri, perciò riuscire a trovare il punto di equilibrio 
nella tensione tra complementarietà e competizione è una costante sfida del lavoro di rete.  
 Le reti in fine possono assumere una varietà di forme, ognuna di esse è il prodotto delle 
funzioni che svolge e del contesto in cui opera. I modelli prevalenti sono tre (Serbin in Ivi, pp.55-7): 
1. Il modello “regnatela”; rete fortemente centralizzata con una segreteria centrale che si 
sviluppa concentricamente spesso su più livelli. Ci possono essere connessioni tra i livelli 
ma generalmente il principale collegamento è quello centro-periferia. 
2. Il modello “rete da pesca”; non esiste un corpo di coordinamento centrale. Al posto di questo 
ogni membro condivide e coordina le responsabilità con gli altri, generalmente quelli più 
prossimi. 
3. Il modello “catena”; i soggetti sono collegati tra loro lungo una linea lungo il quale passano 
le azioni e le informazioni. Gli obbiettivi possono essere raggiunti con lo svolgimento delle 
123 
 
attività lungo le fasi della catena. Questo modello risulta molto fragile in caso di rischio di 
rottura di una o più parti della catena.   
2.4.2.5 Come le CSOs possono adattarsi alle reti 
Sfortunatamente, il lavoro delle CSOs operanti a livello regionale e locale, rimane 
principalmente relegato e limitato all´impegno sul terreno e il loro ruolo risulta assai ristretto ad un 
livello regionale superiore. Se si mettessero in campo meccanismi di prevenzione dei conflitti o di 
allarme preventivo a livello nazionale, in coordinamento con altre entità a livello regionale connesse 
a reti regionali della società civile, questi potrebbero realmente rivestire un importante elemento 
nella realizzazione di misure preventive dei conflitti che partono dal basso.  
Inoltre è possibile, se non auspicabile, la costituzione di partenariati più ampi che coinvolgano 
istituzioni governative o internazionali, in grado di promuovere ed indirizzare politiche, norme e 
prassi democratiche funzionali alla prevenzione e gestione dei conflitti. E´ in questa prospettiva che 
le organizzazioni della società civile con le loro reti regionali e globali possono svolgere un 
importante ruolo all´interno di un tale partenariato. Seguendo gli sviluppi recenti in Africa 
Occidentale, Chaterine Burnes osserva che è possibile incanalare le potenzialità delle 
organizzazioni della società civile a base locale in un sistema di prevenzione flessibile, in grado di 
promuovere il dialogo e la mobilitazione di attori trasversali alle diverse anime della società. Con la 
mobilitazione di forze sensibili della società civile organizzata, è possibile ampliare il 
coinvolgimento e l´incoraggiamento di attori chiave nello sforzo di attuare azioni preventive ad uno 
stadio precoce del conflitto. La Burnes riprende Jhon Katunga, membro del Nairobi Peace 
Initiative-Africa, il quale osserva che lo organizzazioni della società civile possono svolgere un 
ruolo importante in due modi: il primo, indirizzando l´informazione ad attori internazionali e 
governativi capaci di “trattare” con il conflitto; il secondo, offrendo rassicurazioni alle comunità 
locali attraverso la comunicazione accurata di informazioni sullo stato delle cose e, dove 
appropriato, consigliando gli attori locali (Burnes in Ivi, 50). 
Le organizzazioni della società civile radicate nelle comunità affette dal conflitto, sono capaci di 
indirizzare politiche e strategie appropriate a trattare con le tensioni e i conflitti locali, in particolare 
quando queste godono del supporto di un´ampia rete di partenariato con attori impegnati nel 
rafforzamento della pace. Tuttavia, se l´azione di attori esterni viene percepita come un´imposizione 
di soluzioni esterne sugli attori locali, la credibilità delle organizzazioni locali può essere 
compromessa. In questo caso, per quanto l´azione esterna possa essere cruciale, non deve 
rappresentare d´ostacolo alle dinamiche interne e locali di cambiamento. 
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 2.4.3 Professionalizzazione 
Un chiaro segno di come il campo della prevenzione e trasformazione dei conflitti si sia 
evoluto in questi ultimi anni sul piano della professionalizzazione si evince dal notevole impegno 
portato avanti sull´elaborazione delle esperienze maturate sul campo e sulle migliori pratiche da 
adottare. In particolare gli sforzi si sono concentrati sulla comprensione del proprio operato e delle 
linee guida da seguire, sulla pianificazione degli interventi e sulla valutazione degli interventi. 
2.4.3.1 Comprensione del proprio operato e principi guida  
La natura complessa e poliedrica dei conflitti violenti necessita dell´azione sinergica di attori 
governativi e non-governativi e di programmi di diversa natura. A causa di questa varietà di attori e 
strategie, il campo della prevenzione e trasformazione dei conflitti è stato finora restio a definire se 
stesso in modo esplicito ed a ricercare una migliore comprensione dei valori e dei principi 
accomunanti. La maggior parte degli attori prende per scontato il proprio operato basandolo sui 
valori “illuminanti”, non sempre esplicitati, che ruotano attorno al progetto di “civilizzare i 
conflitti”. Inoltre negli ultimi anni, molti attori sono giunti a riconoscere la necessità di inquadrare il 
proprio lavoro nei principi di imparzialità/multiparzialità (equidistanza/equivicinanza), 
cooperazione, solidarietà, trasparenza e legittimità.  
 Molte organizzazioni, seguendo l´esempio del Comitato Internazionale della Croce Rossa, di 
International Alert e Search for Common Ground, hanno sviluppato codici di condotta e linee guida 
propri. Questa tendenza ha permesso che i valori e principi guida della prevenzione e 
trasformazione dei conflitti, precedentemente impliciti e in parte nascosti, siano potuti emergere in 
modo più chiaro ed esplicito. Tuttavia rimane ancora questione aperta la domanda: fino a che punto 
gli attori interpretano e traducono i principi guida su cui si basano, sia all´interno delle stesse ONG 
che tra di esse? Per esempio può risultare controverso e non univoco il significato di imparzialità 
espresso da un´organizzazione impegnata in un conflitto asimmetrico o in dinamiche conflittuali 
fluide e altamente mutabili. Un aspetto importante da cogliere risiede nel modo in cui le ONG 
progettano la loro interpretazione dei principi di imparzialità/multiparzialità in funzione del 
cambiamento dell´ambiente conflittuale e delle parti interessate (Reimann e Ropers in Ivi, 36-7).  
 Sebbene la maggior parte dei principi guida si focalizzano principalmente sulla 
sensibilizzazione di organizzazioni partner, beneficiari e finanziatori, la sfida principale rimane 
quella di come applicare e migliorare tali principi all´interno dell´organizzazione. Le organizzazioni 
operanti in questo campo non sono solamente impegnate a “combattere” i conflitti al loro esterno, 
ma anche a dover gestire i conflitti organizzativi al proprio interno. Specialmente nelle ONG locali 
le dinamiche del conflitto si possono riflettere nelle dinamiche interne al proprio team e nel modo in 
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cui questo sviluppa i programmi d´azione. Se si passa in rassegna la struttura istituzionale delle 
ONG si nota come molte di esse impegnate nella prevenzione e trasformazione dei conflitti faticano 
ancora a comprendere sia le dinamiche connesse all´organizzazione sia quelle connesse al conflitto.  
 La comprensione delle dinamiche conflittuali interne ed esterne solleva importanti questioni 
sullo sviluppo dell´organizzazione e del proprio team, le quali generalmente vengono poco 
affrontate nel campo. Le ONG devono imparare a concepirsi maggiormente come “organizzazioni 
d´apprendimento” e vedere la crescita delle capacità organizzative e lo sviluppo del proprio 
organico come una delle priorità da affrontare. Questo sforzo non richiede solamente lo sviluppo di 
competenze conflittuali e comunicative, ma anche e soprattutto un lavoro di tutoraggio, 
affiancamento e istruzione dei propri membri che operano in situazioni conflittuali altamente 
stressanti e controverse. Per le ONG risulta di particolare importanza svolgere una continua 
revisione delle priorità di lavoro e di riforma delle proprie strutture organizzative (Ivi, 37-8). 
2.3.4.2 Pianificazione, valutazione del lavoro e misurazione dell´impatto 
In questi ultimi vent´anni, il campo della prevenzione e trasformazione dei conflitti ha 
assistito allo sviluppo di nuovi approcci e inquadramenti tesi ad una migliore analisi dei programmi 
messi in campo. I due approcci più conosciuti e ampiamente utilizzati al momento sono 
rappresentati dal “Do no Harm” (non arrecare danno) e il Peace and Conflict Impact Assessment 
(PCIA). L´approccio “Do no Harm” rappresenta un radicale ripensamento dell´aiuto umanitario e 
allo sviluppo di tipo occidentale in situazione di conflitto dalla metà degli ´90. Quest´approccio 
concepisce l`aiuto umanitario e allo sviluppo, entrambi come azioni tese a prevenire gli effetti 
negativi della escalation del conflitto e che rafforzano i fattori che ne permettono una de-escalation.  
 Mentre il Do no Harm si focalizza sulla valutazione di quanto i singoli programmi umanitari 
o di sviluppo contribuiscono a prevenire gli effetti negativi del conflitto (lavorare “nel” conflitto), il 
dibattito sul PCIA si concentra sul come questi programmi possono avere un impatto sui fattori e le 
dinamiche di pace ad un macro livello (lavorare “sul” conflitto). Il PCIA mette l´accento sulla 
necessità di analisi del contesto conflittuale, fornendo una metodologia analitica per la valutazione e 
la verifica dell´impatto della pace e del conflitto che offre una cornice per l´azione di PB. Per alcuni 
quest´approccio è considerato uno strumento applicabile alla pianificazione, mentre altri lo vedono 
come una cornice valutativa, comparativa e di analisi dei programmi di PB (Ivi, 38). 
Nella realtà succede spesso che le modalità di applicare questi due approcci è risultata per 
molti aspetti vaga, dove entrambi gli approcci spesso vengono raggruppati assieme in modo confuso 
sotto il termine di “conflict analysis”. Entrambi gli approcci vengono largamente utilizzati per 
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procedure di pianificazione, monitoraggio e valutazione di progetti che trattano i conflitti.
46
 
L´attuale tendenza nelle procedure di pianificazione e valutazione procede in due direzioni, da una 
parte si assiste alla standardizzazione degli strumenti e delle pratiche universalmente applicabili, 
dall´altra la creazione di strumenti e pratiche su misura per singole organizzazioni. Nello stesso 
tempo, altre organizzazioni di aiuto allo sviluppo offrono una gamma aperta di strumenti dove 
ognuna può scegliere quello più appropriato, mentre altre offrono un sistema di procedure da 
applicare passo dopo passo. L`evidenza dimostra che formare le pratiche basandosi su diversi 
approcci metodologici risulta cruciale, ma resta insufficiente se non si collega all´esperienza diretta 
dell´organizzazione ed ai cambiamenti strutturali e organizzativi.  
 Cioè che tuttavia i dibattiti mettono in evidenza nei due principali approcci, e nel più recente 
“Reflecting on Peace Practice project” (RPP), è la realizzazione che anche un intervento ben 
concepito e pianificato può non risultare effettivo o rilevante, se non alle volte addirittura negativo, 
nel contesto conflittuale. La maggior parte di questi dibattiti sono ancora in “fase d`esame” e le 
sfide fondamentali in questo campo rimangono ancora aperte (Ivi, 40).  
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
46
 Quest´approccio, funzionale alle agenzie di donatori, è utilizato anche dall´ Organizzazione per la 
Cooperazione Economica e lo Sviluppo (OECD) e presente nei principi guida per la valutazione 
dell´impatto delle attività di PB: OECD, Guidance on Evalueting Peacebuilding Activities in Setting 
of Conflict and Fragility, Improving learnig from results, Development Assistance Committee 
Guidelines and Reference Series, 2012. Online: 
http://www.oecd.org/officialdocuments/publicdisplaydocumentpdf/?cote=DCD/DAC%282012%29
40/FINAL&docLanguage=En. Accesso Settembre 01, 2014. 
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 2.5 Azioni e ruoli dell´intervento di pace delle ONG 
Nella parte precedente si è sottolineato le potenzialità della società civile nelle dinamiche di 
cambiamento sociale, ed il suo “generico” impegno nell´approcciarsi al lavoro di pace. In questa 
parte si vorrà invece specificare con maggiore chiarezza come le organizzazioni civili possono 
avere un ruolo attivo nei conflitti, con quali strumenti e modalità d´azione. 
   Come ampiamente sottolineato, il ruolo delle ONG in situazione di conflitto emergente o 
in corso, deve cercare di essere di tipo proattivo piuttosto che reattivo (o peggio passivo). Le 
funzioni di carattere umanitario, come l´assistenza o altri servizi tesi ad alleviare le sofferenze delle 
popolazioni afflitte dalla guerra, restano importanti e ben consolidate nell´azione delle ONG. 
Tuttavia, quando le organizzazioni possono godere di una forza operativa sufficiente, esse si 
possono attivare anche nella prevenzione, nell´azione di supporto alla trasformazione del conflitto. 
L´azione delle ONG è certamente più incisiva quando accompagnata e legata da partenariati con 
altri soggetti o reti che possono includere IGOs, governi e CSOs internazionali. Siamo giunti ormai 
al momento in cui le ONG devono essere capaci di moltiplicare gli sforzi, per assicurare una 
prevenzione strutturale, incoraggiare il buon governo, la ricostruzione e lo sviluppo; mediare i 
conflitti sociali; promuovere i diritti umani, e altri sforzi per costruire una cultura di pace. (Van 
Tongeren et al. 2008, 20-1). 
L´intervento di pace, per essere effettivo deve cercare di porsi come obbiettivo principale, 
almeno per quanto possibile, quello di trasformare il confitto e le dinamiche conflittuali che vi 
ruotano attorno. Partendo da questo punto di vista, Vayrynen (1991) sostiene la necessità che le 
teorie del conflitto siano basate maggiormente sull´idea della trasformazione piuttosto che sull´idea 
della risoluzione (per quanto nel breve termine anche questa risulti importante) e sottolinea 
l´importanza di capire come trasformare i conflitti in termini dinamici. Secondo il suo approccio gli 
attori, l´oggetto della disputa e gli interessi cambiano col tempo in conseguenza delle dinamiche 
politiche, economiche e sociali.  
Quest´approccio suggerisce una cornice dei tipi di intervento trasformativo che dovrebbe 
essere considerato dagli operatori (Vayrynen 1991 in Miall 2010, 9):  
 Trasformazione degli attori 
 Trasformazione del problema o oggetto del conflitto 
 Trasformazione delle norme e regole che governano il conflitto 
 Trasformazione delle strutture 
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Miall, sulla base dell´approccio di Vayrynen, elabora una tabella illustrativa di cinque tipi di 
trasformazione e di azioni trasformative: 
Tabella 2: Cinque tipi di trasformazione del conflitto secondo l´approccio di Vayrynen (elaborata 
da Miall 2001, 10 da me tradotto) 
 
Tipo di trasformazione Esempio 
1. Contesto Cambiamento dell´ambiente internazionale o 
regionale 
2. Struttura Cambio delle relazioni da asimmetriche a 
simmetriche 
Cambio delle strutture di potere 
Cambio del mercato della violenza 
3. Attore/i Cambio di leadership  
Cambio degli obbiettivi 
Cambiamento all´interno dei partiti  
Cambiamento delle componenti nei partiti 
Cambiamento degli attori 
4. Problema Trascendenza dell´oggetto della disputa 
Compromesso costruttivo 
Cambio del problema 
Scollegamento o ricollegamento del problema 
5. Persone/gruppi  Cambio di prospettiva 
Cambio delle attitudini 
Cambio delle volontá 
Gesti conciliativi 
 
Per quanto riguarda l´intervento sugli attori, il Segretario Generale delle NU Kofi Annan ha 
messo chiaramente in luce il fatto che per poter rispondere efficacemente ai conflitti è necessario 
dover agire con gli attori locali, oltre che con quelli nazionali e internazionali. In questa impresa, il 
ruolo delle organizzazioni della società civile rimane essenziale (soprattutto di quelle radicate nel 
territorio) e gli sforzi più importanti vengono fatti da quelle capaci di coinvolgere segmenti diversi 
della società.  
Nelle modalità dell´intervento con cui le ONG agiscono nel processo di pace, risulta 
fondamentale la sinergia degli attori su tre livelli: popolare, associazionista (esterno), istituzionale. 
Le ONG devono sforzarsi a svolgere la funzione di connessione e facilitazione tra i vari livelli e 
soprattutto tra quello superiore e quello inferiore di leadership.   
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Figura 4: Modalità di intervento delle ONG sul campo secondo Lederach (ripresa da Word Bank 
2006, p. 6, tradotta da Bartolucci M. 2010-11, 39) 
 
Queste qualità vengono utilizzate in  modo ed associate ad azioni dirette di risposta alle 
numerose circostanze che conflitto comporta. Per ogni fase, livello o dimensione del conflitto 
cambia il tipo di attività e il tipo di approccio che l´intervento comporta.
47
  
Il panorama odierno degli interventi nel mondo
48
 può essere sintetizzato secondo le seguenti 
categorie (Drago 2010, 6-7):  
1) Collegamento comunitario: tra gruppi sociali ufficialmente in guerra tra loro 
2) Il monitoraggio: scoraggia e rende controproducenti gli atti di violenza durante le cessazioni 
del fuoco, le elezioni o gli altri momenti forti della vita politica e sociale di un Paese. 
3) L’accompagnamento protettivo (ad es. degli attivisti per i diritti umani).  
4) La presenza internazionale protettiva: questo intervento è di accompagnamento e di 
                                                 
47
 Per le tre fasi del conflitto vedere anche: J. Galtung, Conflict Transformation by Peaceful Means, Geneva UN, 1998, 
6-13. 
48
 Una presentazione di molte di queste iniziative a livello mondiale è nei due libri P. van Tongeren (ed.) People 
Building Peace I, ECCP, Utrecht, 2005, e vol. II, 2009, op. cit. 
130 
 
sostegno politico ad una intera comunità locale 
5) L’interposizione vera e propria nello scontro armato: azioni intraprese con lo scopo di 
abbassare il livello della violenza e magari creare un tempo di pausa utile per la riflessione e per 
trattative che risolvano il conflitto in maniera concordata.  
6) La mediazione al vertice e ambasciate di Pace: tentativi di mediazione informale dal basso. 
Inoltre ci sono anche gli interventi civili di organismi sovra-nazionali: ad es. quelli dell’OSCE e del 
NACC (North Atlantic Co-operation Council) ad es. per monitorare elezioni. Il più importante fu 
nel 1998-1999 la Missione di Verifica dell’OSCE nel Kosovo, composta da 3.000 persone (che 
furono allontanate a forza quando la NATO volle bombardare). La Truce/Peace Monitoring Group a 
Bugainville Papua dal 1997 fu organizzata dall’Australia e Nuova Zelanda per riportare senza armi 
la pace in quel Paese, riuscendoci. E’ notevole anche l’intervento dei “Volontari dell’ONU”; essi 
sono chiamati “volontari” perché sono funzionari internazionali di minimo livello (e pagati ad un 
livello che è il minimo per l’ONU).  
Per avere un’idea indicativa dei tipi di intervento e delle azioni che si possono mettere in 
campo possiamo riprendere la tabella 3 di seguito:  
Tabella 3: compiti del Intervento di Civile di Pace prima, durante e dopo la guerra (Oberosler 
2008-2009, 212, rielaborazione dati da Drago 2010) 
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 2.5.1 Azioni e aree d´intervento delle ONG 
L´intervento di pace delle ONG risulta piuttosto diversificato e alle volte complicato. Questo 
è legato alla fisionomia dei conflitti che per loro natura presentano caratteristiche 
multidimensionali, multilivello e multifase, spesso legate tra loro e altamente mutabili nel tempo e 
nello spazio. Per esempio come si è visto la dimensione degli attori può svilupparsi su diversi livelli 
di leadership e per ogni livello si possono avere diversi tipi di intervento. Lo stesso vale per la fase 
del conflitto in cui si interviene, per esempio nel caso della prevenzione si può agire su livelli e 
dimensioni diverse. Per questi motivi è difficile trovare un punto di riferimento su cui basare una 
classificazione.  
Nel cercare di dare una visione esaustiva e allo stesso tempo schematica, praticherò una 
divisione delle azioni e degli interventi messi in campo che terrà conto della fase dell´intervento, 
rispetto al fatto se queste avvengono prima, durante o dopo il conflitto. Per ogni fase posso 
corrispondere diverse tipologia d´intervento in base alla dimensione in cui si opera: umanitaria, 
diplomatico-negoziale, dei diritti, dei processi riconciliativi ecc. Tuttavia le dimensioni operative 
non sono necessariamente legate alla fase dell´intervento ma possono essere trasversali alle diverse 
fasi del conflitto (ad es. l´azione umanitaria, la mediazione o il monitoraggio possono essere 
intraprese in diverse fasi anche se con funzioni e approcci differenti). Inoltre, vista la trasversalità e 
complementarietà di alcune azioni intraprese durante una fase possono essere propedeutiche per 
quella successiva: azioni preventive possono aiutare il lavoro da intraprendere durante la guerra, 
oppure indirizzare un buon processo di pace agevola la riconciliazione dopo la guerra.  
2.5.1.1 Azione Umanitaria 
 Il termine “umanitario” suggerisce una quantità di significati che si prestano a svariate 
interpretazioni: aiuto umanitario, intervento umanitaria, progetto umanitario arrivando addirittura 
alla guerra umanitaria. Il campo umanitario risulta perciò soggetto ad un vastità di principi ed 
attività che ne rendono difficile una sua definizione. Partendo da un significato ampio del concetto 
possiamo intanto considerare almeno due dimensioni, quella concettuale del principio dell´azione 
umanitaria e quella delle pratiche. Il principio dell´azione umanitaria, si basa sul concetto di 
neutralità e imparzialità (almeno nella sua accezione originale che deriva dal diritto umanitario) e 
prevede che l´intervento si ponga fuori dagli interessi e dalle parti in campo. Da questo punto di 
vista però il concetto di neutralità è ambivalente, se da una parte una carenza di neutralità è un 
fattore negativo dall´altra può esserlo anche un suo eccesso
49
 (omertà, mancanza di criticità o 
                                                 
49
 Casi emblematico di eccesso di neutralità è rappresentato dalle accuse gettate alla Croce Rossa Internazionale verso la 
Shoa o l´impotenza di alcune missioni dell´ONU con mandato umanitario come ad es. il Ruanda e la Bosnia. 
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impotenza di agire davanti a crimi e misfatti). Sul piano pratico l´azione umanitaria può avere il 
carattere dell´emergenza e perciò provvedere ai bisogni materiali più immediati di sopravvivenza 
della popolazione. Oppure strutturarsi su obbiettivi più articolati e di medio termine come la 
gestione degli sfollati e dei rifugiati, programmi sanitari, costruzione di ospedali, scuole ecc.  
 Le attività umanitarie di medio termine hanno la per loro natura rilevanti implicazioni 
politiche per cui anche nelle migliori intenzioni questo tipo di attività non può muoversi nella 
dimensione di neutralità propria del pronto soccorso umanitario. Gli ospedali, le scuole, i campi 
profughi toccano delicati aspetti della vita quotidiana come la cultura, la religione, l´economia che 
hanno inevitabilmente effetti ed implicazioni di carattere politico. 
Quindi è evidente che soprattutto nei conflitti interni una completa neutralità risulta assai 
difficile da individuare, così paradossalmente, chi opera in ambito umanitario ha la costante 
necessità di trovare un equilibrio tra i due estremi del concetto in grado di ottimizzare l´intervento. 
 Al fine del nostro lavoro ciò che interessa maggiormente mettere in evidenza non è tanto 
connesso agli aspetti materiali delle prestazioni umanitarie, che comunque sono vitali per un elevato 
numero di persone, ma piuttosto il loro impatto sul piano relazionale e informativo nonché le 
implicazioni politiche che ne derivano. L´azione umanitaria rappresenta un´occasione di contatto tra 
le popolazioni locali la comunità internazionale e gli operatori internazionali degli organismi privati 
come le ONG. È in questi momenti che gli operatori hanno l´occasione di entrare in contatto con le 
comunità, poterne conoscere le consuetudini, i profili sociali e culturali e avere la possibilità di 
acquisire informazioni di prima mano sull´andamento del conflitto. Quest´aspetto è di particolare 
importanza per chi voglia lavoro sul conflitto sul conflitto orientato alle comunità di base e radicato 
territorio.
50
 Nel caso in cui le ONG abbiano la possibilità di dar vita a progetti e interventi di medio 
termine condivisi dalle comunità, questi possono essere in grado di avviare o consolidare i processi 
di relazione e di confidence building tra le comunità e mettere in campo importanti azioni di 
mediazione informale. Lederach ha sottolineato che le ONG devono muoversi dalla dimensione 
emergenziale di gestione delle crisi verso un dimensione di medio termine dell´intervento che 
comprenda un set di attività tese a trasformare i conflitti a favore di una riconciliazione sostenibile 
(Lederach 1996, 436 in Mayer 2005, 144 nota n° 5). 
 Purtroppo nella retorica umanitaria, sia da parte delle agenzie specializzate che delle ONG, 
ancora non si considera a pieno l´ambiguità politica dell´azione umanitaria e le intrinseche 
potenzialità che questa può avere sulle dinamiche conflittuali. 
                                                 
50
 Ricordiamo il caso dell´Operazione Colomba che è nata inizialmente come progetto umanitario, offrire assistenza agli 
sfollati nei campi profughi in Croazia durante la guerra in Ex-Jugoslavia ma che grazie alla presenza prolungata (vivere 
il conflitto) è riuscita a lavorare su importanti aspetti del conflitto. 
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 2.5.1.2 Prevenzione della violenza  
Numerose ONG in diversi paesi si sforzano quotidianamente di affrontare i problemi che 
affliggono le rispettive società; molte di queste si concentrano di contrastare le cause della violenza 
strutturale, promuovendo la sicurezza umana con iniziative indirizzate allo sviluppo sociale ed 
economico, il monitoraggio dei diritti fondamentali, la partecipazione ai processi decisionali e altre 
azioni destinate a far progredire positivamente la società di riferimento. Un ruolo altrettanto 
importante giocato dalle ONG si focalizza sull´abbassamento delle tensioni e dei conflitti sociali, 
lavorando parallelamente sulla lotta al razzismo, alla xenofobia, alle discriminazioni tramite la 
promozione della tolleranza e della cultura di pace. Il lavoro che le organizzazioni compiono nel 
tessuto sociale allo scopo di indirizzare il cambiamento, è caratterizzato dall´utilizzo di metodologie 
che si focalizzano sull´educazione dei singoli individui, di cui i giovani in molti casi rappresentano 
il principale obbiettivo, e sul rafforzamento delle capacità di gestione dei conflitti nelle comunità 
locali.  
I gruppi della Società Civile sono in grado di poter svolgere analisi della situazione, 
formulare raccomandazioni e impegnarsi nel dialogo politico per affrontare i conflitti. Esse devono 
sforzarsi di essere competenti ed esperte per poter assicurare che la loro voce venga ascoltata. 
Questo può essere fatto con un´azione coordinata di lobbying e sensibilizzazione pubblica nazionale 
ed internazionale. Uno sforzo maggiore per il rafforzamento della società civile in una determinata 
area può essere fatto promuovendo reti in grado di assicurare risposte rapide alle crisi. A riguardo ci 
sono stati casi in cui un simile meccanismo è stato realizzato, come nel caso della coalizione di 
ONG mobilitate durante le violenze del ´99 a Timor Est, le quali hanno aiutato ad assicurare che 
fosse dispiegata una forza di protezione internazionale a garanzia del referendum che ne sanciva 
l´indipendenza. 
Gli individui e i gruppi impegnati nei conflitti armati spesso giustificano la loro azione 
sostenendo di agire in nome e in rappresentanza della causa popolare o sulla base della propria 
autorità di forze governative. Le CSOs che si impegnano esclusivamente in modo pacifico spesso 
sfidano quest´attitudine a giustificare la violenza dimostrando che l´opinione pubblica rigetta 
l´approccio militarista. La loro azione si basa su campagne di sensibilizzazione e mobilitazione, 
indicazione di possibili alternative, apertura di spazzi di dialogo e discussione e altre azioni creative 
indirizzate alla cittadinanza. Talvolta questo sforzo si traduce in proteste di massa in grado di far 
emergere in maniera più netta la presenza di forze sociali ostili alla guerra e favorevoli a soluzioni 
pacifiche in grado di contrastare la visione e l´operato di governi e gruppi armati. 
Dato che la prevenzione dei conflitti è di gran lunga preferibile alla loro gestione e 
risoluzione, è auspicabile procedere verso la realizzazione di meccanismi di preallerta capaci di 
134 
 
fornire una risposta prima che gli eventi sfuggano al controllo. La maggior parte dei conflitti sono 
preceduti da una serie di sviluppi che funzionano come campanelli d´allerta a futuri sviluppi del 
conflitto che posso essere monitorati. Mettere in campo dei sistemi di allerta precoce delle 
emergenze come il monitoraggio e l´analisi accompagnati da strategie di comunicazione per la 
sensibilizzazione dell´opinione pubblica e della comunità internazionale non è utopia ma realismo. 
Tuttavia la prevenzione dei conflitti è un lavoro complesso e non sempre scontato. Competenze 
organizzative, comunicative, di ricerca fondi, di sviluppo di reti, sono solo alcune delle tante 
competenze necessarie. La comprensione delle dinamiche conflittuali e intuire come sviluppare 
tecniche di risoluzione del conflitto efficaci sono altrettanto essenziali, come lo sono anche lo 
sviluppo di competenze dirigenziali e in molti casi la conoscenza dei principi dell´azione 
nonviolenta (Van Tongeren et. al. 2005, 16-8). 
In ambito internazionale organizzazioni per i diritti umani, come Amnesty International, 
hanno giocato questo ruolo per decenni e sono state seguite da altre quali International Crisis 
Group e International Alert. Queste organizzazioni sono sensibili allo svolgimento di eventi e al 
manifestarsi di segni che indicano la preparazione della guerra. Troppo spesso però, esse non 
possono fare utilizzo di meccanismi informativi di preallarme dell´emergere e dell´escalation del 
conflitto e le loro conoscenze non sono inserite in processi decisionali di organizzazioni 
internazionali responsabili per la pace e la sicurezza. In Africa Occidentale, tuttavia, è in via di 
sviluppo un nuovo partenariato tra il West Africa Network for Peacebuilding (con all´interno 
membri delle CSOs regionali) i paesi dell´ECOWAS e l´ufficio ONU per gli affari umanitari, che 
hanno firmato un memorandum d´intesa per lo sviluppo di un sistema regionale di preallarme. 
Inoltre si può citare l´esempio del National Council of Churches of Kenya (NCCK), il quale ha 
stabilito un sistema d´allarme preventivo in cui le informazioni riguardo ad atti di violenza, che 
spesso possono crescere d´intensità, giungono all´attenzione del personale del NCCK. Con questo 
meccanismo è possibile rilevare atti di violenza che si possono pericolosamente diffondere.  
In Sud Africa per esempio, l´accordo nazionale di pace ha instituito una struttura per il 
coinvolgimento degli individui nella prevenzione dei conflitti. Con questa iniziativa sono stati 
formati numerosissimi comitati per la mediazione delle dispute e il monitoraggio di dimostrazioni e 
manifestazioni che possono degenerare nella violenza. In Equador e Perù, l´impegno da parte di 
membri della società civile per una risoluzione delle dispute tra i due paesi è stato di grande 
rilevanza. Grazie al loro coinvolgimento in un processo di negoziazione in programmi congiunti di 
laboratori e seminari organizzati in parallelo agli sforzi ufficiali dei rispettivi corpi diplomatici per 
risolvere le lunghe dispute sui confini territoriali dei due paesi. Gli sforzi sono incominciati nel 
1997 attorno al tema dal titolo “Ecuador e Perù: verso un´iniziativa democratica di risoluzione dei 
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conflitti”. Questi, con il cosiddetto “Gruppo Meryland”, hanno fornito un grande input agli ufficiali 
che nel 1998 hanno negoziato un accordo tra i due paesi e scongiurato una possibile escaltion 
violenta (Ivi, 88-90).  
2.5.1.3 Indirizzare e consolidare il processo di pace 
La maggior parte dei conflitti attuali si sviluppano in una dimensione intrastatale dove i 
protagonisti dello scontro sono nel maggior parte dei casi movimenti armati radicati sul territorio e 
nella popolazione, di conseguenza l´azione diplomatica risulta più complicata e richiede un 
approccio diverso.  
Per quanto i combattimenti siano quasi sempre decretati dalle sfere ufficiali, spesso la loro 
risoluzione può essere facilitata anche dai canali non ufficiali. I governi o i gruppi che agiscono 
senza il supporto della base sociale rischiano di fallire. Tuttavia, anche quando le richieste di porre 
fine alle violenze provengono dal basso, la decisione formale di cessare il combattimento viene 
presa quasi sempre dai governi o dalle alte sfere di potere. Risulta chiaro quindi, che il processo di 
pace ha maggiori possibilità di realizzazione quando, per coscienza o per caso, utilizza un approcci 
multilivello in grado di coinvolgere i canali ufficiali e non ufficiali a tutti i livelli e in ampi settori 
della società civile (Ivi, 85-6). I processi di pace, specialmente i negoziati politici tesi al 
raggiungimento di un accordo, sono la principale opportunità per poter creare un ponte verso un 
cambio socio-politico duraturo. Questi offrono la possibilità di giungere ad una road map condivisa, 
che proiettandosi verso futuro, affronta le cause alla radice del conflitto sviluppando nuove “regole 
del gioco” capaci di trasformare le relazioni tra gli antagonisti. Chi partecipa ai negoziati può 
determinare la sostanza e le procedure di accordi che possono condurre a cambiamenti strutturali 
nel sistema statale e di governo, nei diritti umani, nella sicurezza, e nelle politiche di sviluppo. Il 
processo di pace quindi va ben oltre il raggiungimento di accordi politici tra i principali attori (Ivi, 
18-9).   
Percorsi di risoluzione delle controversie che hanno coinvolto la società civile (anche 
assumendo un approccio informale con l´ausilio di laboratori e di formazione indirizzati alla 
comprensione dei conflitti), hanno riguardato contesti quali il Guatemala, l´Irlanda del Nord, il Sud 
Africa, lo Sri Lanka e il Tajikistan. Tali processi hanno aiutato le società di questi paesi a sviluppare 
nuove idee su come indirizzare meglio le questioni conflittuali e a sviluppare relazioni di lavoro tra 
controparti precedentemente percepite come antagoniste. Nel fare ciò, la società civile ha saputo 
essere abile nell´influenzare la costruzione del processo di pace, dell´agenda delle questioni da 
affrontare sul tavolo dei negoziati, il raggiungimento sostanziale degli accordi e la loro effettiva 
implementazione. In molti casi la società civile ha portato le discussioni oltre la sfera pubblica, 
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consentendo ad un´ampia fascia di persone di fornire un contributo propositivo allo sviluppo dei 
negoziati, includendo donne e gruppi marginalizzati. Grazie al raggiungendo di un alto grado di 
trasparenza, la società è stata capace di comprendere e accettare le ragioni dei compromessi 
raggiunti. Inoltre, tali processi hanno segnato un momento di cambiamento storico nei rispettivi 
paesi e aiutato a ristabilire il valore del dibattito pubblico e dei processi democratici come risposta 
legittima al conflitto (Van Tongeren et. al. 2005, 20). 
Per citare un esempio, In Irlanda del Nord fu chiesto pubblicamente di votare se accettare gli 
accordi di pace. Gli attivisti indipendenti per la pace risposero con una campagna per il “si” che 
portò in sei settimane la maggior parte della popolazione a votare a favore degli accordi. Nel fare 
questo gli attivisti fornirono un impeto notevole per il compromesso politico, il quale aiutò a dare 
sostegno all´ intero processo dopo molti anni di difficoltà.  
2.5.1.4 Mediazione informale e track two diplomacy 
Anche quando i negoziati e i processi di pace al più alto livello istituzionale e ufficiale 
(iniziative track one) risultano inesistenti o in fase di stallo le ONG, utilizzando il loro basso profilo 
e uno status non ufficiale, possono facilitare il dialogo impegnando coloro che hanno posizioni 
vicine a capi di governo e gruppi armati d´opposizione. Queste attività di mediazione informale, 
comunemente definite track two solitamente coinvolgono partecipanti collegati ai negoziati e/o con 
chi può influenzare la base e sostiene il processo di pace. L´obbiettivo è quello di facilitare un 
percorso teso a trasformare la dinamica conflittuale in una relazione cooperativa o in ogni caso non 
violenta. Uno degli strumenti tipici dell´approccio track two è quello che prevede occasioni 
d´incontro facilitati da una terza parte in cui il conflitto possa esprimersi in altre forme piuttosto che 
quelle solite della polarizzazione e della violenza.  Le azioni di tipo track two possono comprendere 
attività di mediazione in campo culturale, educativo, ambientale, professionale (associazioni di 
categoria), politico intermedio (Presidenti di regioni, province, capi villaggio), artistico, accademico 
(collaborazioni interuniversitarie), religioso; ad alto livello (leaders politici e personalità di spicco). 
Questi incontri favoriscono l´interazione tra le parti e sono caratterizzati sia da aspetti cognitivi ed 
educativi sia da aspetti operativi (compromessi, accordi). Alcuni studiosi indicano le attività operate 
a livello di base anche come track three. Tra le molteplici attività di quest´approccio una grande 
attenzione è rivolta agli incontri di mediazione informale tra esponenti influenti di fazioni rivali, 
organizzati in forma riservata in contesti privi di condizionamenti protocollari e lontani dalla 
stampa. Le tecniche possono essere spesso sofisticate e comprendono metodologie di mediazione 
interpersonale che utilizzano modelli interattivi di matrice psicologica.  
Pur tenendo conto delle difficoltà e dei limiti, che spesso le fanno fallire, le tecniche di 
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mediazione informale sono da incoraggiare quando sono capaci di tessere una rete di relazioni e di 
allentare le tensioni tra le comunità o le fazioni in lotta; per lo meno avere il significato simbolico di 
dare un segnale positivo. Elemento fondamentali per una buona azione è il riuscire a guadagnarsi un 
reale spazio di fiducia e non essere guardati con sospetto. Ciò comporta l´individuazione di figure di 
riferimento che siano riconosciute nella comunità di appartenenza e che abbiano una inclinazione al 
dialogo. 
In circostanze dove la polarizzazione è molto elevata e dove l´incontro tra i contendenti non 
produce risultati, è necessario utilizzare una strategia di tipo diverso in cui la terza parte lavora in 
modo indiretto con ciascun attore. Rispetto alla tipologia di mediazione triangolare, questa modalità 
d´intervento, definita come “strategia delle convergenze parallele”, tende a costruire dei possibili 
canali di dialogo tra gli attori. Quest´approccio si sforza di aumentare la fiducia di ciascun attore 
con la terza parte e trovare un ventaglio di attività o progetti attorno a cui far convergere gli 
interessi delle parti. In questo ambito spesso si affrontano questioni di maggiore valenza materiale, 
come la gestione delle risorse idriche o dei servizi sanitari che, a parte l´importanza in se per le 
comunità, forniscono un occasione di possibile contatto tra i contendenti.   
Iniziative intraprese di tipo track two si possono anche configurare come complementari a 
quelle formali di tipo track one e far parte di più ampie strategie di mediazione definite multytrack 
approach. Alcune ricerche cercano mettere in evidenza la rilevanza di queste iniziative e di 
formalizzare pratiche e modelli concettuali come tecniche “paradiplomatiche” (Mayer, 2005, 102). 
Essendo ogni caso anche molto diverso dall´altro è difficile adottare una schematizzazione e 
generalizzazione degli interventi. Il lavoro di base (track three) è spesso messo da organizzazioni 
umanitarie mentre le iniziative rivolte ad un target medio alto generalmente sono promosse da 
Istituzioni o da organizzazioni specializzate in processi di mediazione e trasformazione del 
conflitto. In questo campo ricordiamo, tra le tante strutture esistenti, le già citate Fondazione Carter 
(un mese di tregua in Kossovo) e la Comunità di S. Egidio (accordo di pace in Mozambico) che, 
con la loro azione informale hanno saputo fornire importanti input a diversi processi negoziali.
51
  
In contesti dove i civili sono stati ripetutamente vittime di violenze e massacri, come in 
Colombia e Filippine, alcune comunità di base organizzate hanno risposto alle violenze instaurando 
relazioni negoziali con i gruppi armati e dichiarando le proprie comunità come neutrali e i propri 
territori come “zone di pace” demilitarizzate.52 
                                                 
51
 La comunità di S. Egidio è una realtà decisamente originale che è capace di coniugare volontariato di base con 
operazioni di rilievo internazionale. 
52
 Una di queste “zone di pace” è la “Comunità di pace di Appartadò” in Colombia dove opera l´ Operazione Colomba e 
le PBI. 
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2.5.1.5 Consolidare la pace e prevenire il ritorno alla guerra: Peacebuilding di 
ricostruzione sociale e riconciliazione 
I conflitti non vengono trasformati solamente tramite accordi politici ma necessitano di un 
ulteriore impegno ad affrontare i problemi correnti con strumenti politici e non. In questo stadio 
risulta cruciale la presa di responsabilità pubblica. Come si è detto precedentemente, quando il 
processo di pace è poco inclusivo accade spesso che questo rimanga incompiuto e imperfetto anche 
dopo la sigla di un accordo. Dove ciò non avviene, perché la società civile viene esclusa dal 
processo o perché vede che i risultati non si dirigono verso le necessità reali, quest´ultima risulta 
meno propensa a lavorare attivamente alla realizzazione del processo e quindi ad un reale 
superamento del conflitto.  Quindi senza un´ampia partecipazione pubblica in supporto al processo, 
vengono a mancare le tutele contro chi ha interessa a far saltare o far naufragare gli accordi. Ne 
deriva quindi che accordi che si sviluppano solo sulla carta, fanno relativamente poco quando gli 
individui continuano a soffrire le conseguenze della guerra e se le ineguaglianze che ne producono 
le cause non vengono realmente affrontate. Inoltre, le guerre creano spesso una rottura dei canali di 
comunicazione, e dove gli antagonisti non sono in grado di comunicare tra loro, risulta difficile che 
possano risolvere le proprie divergenze. Se manca la comunicazione, accade che l´altro, il nemico, 
venga spesso disumanizzato, e la sfiducia, il sospetto e la paura tendono a prevalere nel tempo. Per 
questo, la trasformazione dei conflitti cerca frequentemente i modi per restaurare ed incoraggiare il 
dialogo a tutti i livelli, dalla comunità ai vertici dello stato. Alle volte il dialogo riemerge 
semplicemente mettendo i contendenti nella stessa stanza, e spesso esistono esplicite iniziative per 
portare le persone di opposte fazioni ad affrontare le questioni fondamentali che le dividono.  
Per poter affrontare realmente le sfide del cambiamento è cruciale fornire un supporto 
finanziario, tecnico e politico. Aiuti internazionali appropriati combinati con sforzi governativi, 
diventano necessari per facilitare la riabilitazione delle comunità afflitte dalla guerra, ma questi da 
soli non bastano, per cui questo lavoro può essere rafforzato con l´impegno delle organizzazioni 
della società civile locale e internazionale nel fornire analisi politiche, come anche con programmi 
di implementazione e la fornitura di servizi. Oltre l´opera di ricostruzione materiale e di 
riabilitazione delle vittime, ci sono anche importanti aspetti che devono essere affrontati da chi, 
internamente ed esternamente, opera nei processi di consolidamento della pace (atti ad evitare il 
riemergere delle ragioni del conflitto e della violenza) in situazioni post-conflitto. Questi sforzi si 
focalizzano sulla ricostruzione della struttura sociale lacerata dalla guerra, sulla riconciliazione tra 
le comunità in conflitto e la risoluzione delle cause della violenza, ciò che Galtung chiama “le 3 R 
dopo la violenza” (Galtung in Tullio 2002).      
In questo ambito ci sono molteplici opportunità di lavoro. Ciò che è necessario, è l´aperura 
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di canali di dialogo a livello nazionale con un´ampia partecipazione dei cittadini e della società 
civile organizzata.
53
 Dove quest´ultima risulta debole, è importante attuare azioni di supporto al 
rafforzamento delle strutture esistenti, incoraggiarne di nuove e lavorare per una loro inclusione nel 
dibattito politico. Dare vitalità ad una società indebolita dalla guerra significa anche ricostruirla su 
basi diverse, nella direzione di un miglioramento che aiuti il non riemergere della violenza. Un 
approccio in questa direzione è quello della riacculturazione della società su basi pacifiche e 
democratiche. Per ricostruire una cultura su queste basi significa educare la società alla gestione dei 
conflitti con strumenti di risoluzione pratica dei conflitti (come nel caso del Sud Africa), 
promuovere il dialogo e il dibattito come elemento di crescita sociale e orientare la formazioni delle 
istituzione verso tale modello (Galtung in Tullio 2002, 55).  
Perché la violenza non riemerga è fondamentale che avvenga una riconciliazione della 
società (questo vale per i conflitti interni come per quelli internazionali). La riconciliazione non è 
solamente un approccio efficace per trattare situazioni post-conflitto, ma funziona anche come 
potente meccanismo di prevenzione delle crisi. Le vittime possono essere dei messaggeri potenti. 
Tuttavia la risorsa migliore di questo potere deriva dalla loro capacità di trascendere le emozioni 
dell´essere vittima, di dimenticare e riconciliare, e nel far questo, possono dimostrare agli altri che 
esiste una via per il futuro che non illuminata dall´odio ma dalla speranza. Mentre i protagonisti 
possono capire, a livello intellettuale, la necessità di riconciliarsi, questo diventa difficile quando 
deve essere tradotto in azione concreta. Una riconciliazione di successo necessita sia giustizia che 
perdono. La riconciliazione deve essere diretta al passato in modo che le vittime possano superare le 
paure e le amarezze, ma anche guardare al futuro, in modo da dare ai protagonisti la possibilità di 
esplorare relazioni maggiormente gratificanti.
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 In circostanze in cui la riconciliazione non riesce a 
prendere terreno ai livelli più alti di comando, gli attori della società civile possono creare spazzi 
per la riconciliazione della società incominciando a lavorare dal basso. (Ivi, 92) 
 Lavorare al processo riconciliatorio implica agire su livelli e aspetti diversi, questi derivano 
sostanzialmente dall`intersezione di varie sfere: psicologica, sociologica, teologica, filosofica, tutte 
profondamente radicate nell´animo umano (Galtung in F. Tullio 2002, 67). Galtung propone dodici 
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 Un esempio di successo è il “Nansen Dialogue Network”, il quale è composto da nove centri di dialogo multietnico 
diffusi tra Bosnia-Herzagovina, croazia, Montenegro, Kosovo e Macedonia. La rete lavora per incoraggiare il dialogo 
multietnico e aprire spazzi dove è possibile stabilire relazioni e contatti oltre le divisioni etniche, tra dirigenti politici, 
ufficiali di governo e attivisti della società civile 
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 Per esempio, nella regione del Kashmir martoriata dai conflitti, un progetto chiamato “Athwaas” (che significa “una 
calorosa stratta di mano”) ha lo scopo di rompere le barriere del sospetto e della diffidenza tramite un primo lavoro di 
discussione con le donne delle diverse comunità religiose sulle loro esperienze, e successivamente creando liberi spazzi 
di discussione, incontro e attività condivise in grado di facilitare la riconciliazione.  
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diversi approcci solitamente mediati da una terza parte che si interpone tra il perpetuatore e la 
vittima, evidenziando il fatto che per avere una reale riconciliazione ci voglia un vero confronto tra 
vittima e perpetuatore (Ibidem):  
 Senza entrare nello specifico mi limiterò ad elencarne alcuni (Ivi, 67-72): 
 Il metodo discolpatorio natura-struttura-cultura 
 Il metotdo della riparazione/restituzione 
 Il metodo delle scuse e del perdono 
 Il metodo teologico/della penitenza 
 Il metodo giuridico della punizione 
 Il metodo della commissione storica della verità 
 Il metodo teatrale del rivissuto 
 Il metodo del dolore e guarigione in comune  
 Il metodo della ricostruzione in comune 
 
La risoluzione delle cause della violenza (da non confondere con la conflict resolution) è 
invece inserita nella strategia più ampia della trasformazione del conflitto ispirata al modello del 
triangolo del conflitto elaborato da Galtung. Molto schematicamente, il conflitto è caratterizzato da 
un A-B-C: Attitudes (attitudini), disposizione alla violenza; Behavior (comportamenti), 
comportamenti violenti; Contradictions (contradizioni), l´oggetto della disputa e l´incompatibilità 
degli obbiettivi. I tre aspetti del triangolo sono interconnessi e legati ad un altro triangolo, quello 
della violenza: violenza fisica, violenza strutturale e violenza culturale (Ivi, 73). Le tecniche per 
accostarsi a questi aspetti prevedono una ampia gamma di attività e metodologia simili a quelle 
affrontate nel paragrafo precedente che, come è stato detto, richiedono periodi medio lunghi per 
essere effettive. L´approccio delle risoluzione delle cause della violenza può essere considerato per 
molti versi come una continuazione o una trasposizione di tecniche e metodologie che, seppur con 
le dovute variazioni si colloca trasversalmente alle tre fasi del conflitto (prima, durante, dopo). 
D'altronde come fa notare Galtung, chi opera per la pace deve “porsi in una posizione simile al 
medico e ragionare in termini di prevenzione da una parte e di riabilitazione dall´altra” (Ibidem). 
Inoltre queste tre complesse problematiche devono essere trattate come parte di un´unica strategia 
che le implementi parallelamente e dove è difficile distinguere dove inizi l´una ed incominci l´altra. 
Purtroppo accade di frequente che la troppa importanza e l´eccesso di confidenza sugli 
accordi di pace di tipo politico o militare mettano in secondo piano i programmi di PB. Inoltre si dà 
quasi sempre la priorità alla ricostruzione materiale e dello sviluppo economico (spinta dalla 
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retorica internazionale dell´aiuto umanitario e dell´emergenza)
55
 rispetto a quelli di carattere sociale 
di trasformazione del conflitto che, perlomeno dovrebbe muoversi parallelamente). Su questo le 
ONG devono essere anche in grado di spostare l´attenzione verso le questioni legate al PB post-
conflitto. 
2.5.1.6 Tutela e promozione dei diritti umani: monitoraggio e accompagnamento 
 L´importanza della tutela e promozione dei diritti umani in zone di conflitto aperto o latente 
è di indubbia centralità per colore che si adoperano al lavoro di pace. L´attenzione che viene riposta 
al tema dei diritti e della loro protezione è forte in tutte le fasi del conflitto. I diritti umani 
generalmente si collocano in modo trasversale nei conflitti, così che la loro violazione può essere 
una causa o un effetto del conflitto. 
L´azione della società civile per la tutela e la promozione dei diritti umani è stata 
pienamente riconosciuta e rafforzata dalla Dichiarazione dell´ONU sul diritto e la responsabilità 
degli individui, gruppi e organi della società a promuovere e proteggere i diritti umani e le libertà 
fondamentali universalmente riconosciuti adottata dall´Assemblea Generale nel 1998, che afferma: 
Ognuno ha il diritto, individualmente e in associazione con altri, di promuovere e tutelare la 
protezione e la realizzazione dei diritti umani e delle libertà fondamentali a livello nazionale ed 
internazionale (art. 1, risoluzione 53/144 del 9 Dicembre 1998) 
La Dichiarazione mette l´accento sull´azione degli individui e dei gruppi (ONG), nonché alla 
responsabilità degli stati, sulla promozione e tutela dei diritti umani. Lo spazio entro il quale le 
ONG lavorano nel campo dei diritti umani è ampio e comprende sia azioni di carattere 
internazionale (campagne di sensibilizzazione e promozione) sia di carattere nazionale o locale 
(monitoraggio, osservazione, educazione, promozione di leggi).  
L´imitandoci a parlare di ciò che concerne l´azione a livello nazionale e locale che tocca 
maggiormente gli aspetti direttamente connessi al conflitto, troviamo una serie di interventi 
indirizzati al monitoraggio e la ricerca o all´ accompagnamento protettivo di personale locale che 
lavora nel campo dei diritti umani. Il monitoraggio viene svolto tramite una Fact finding mission 
(missione di accertamento dei fatti), cioè una missione o visita predisposta da una ONG per 
accertare fatti rilevanti o chiarire una situazione preoccupante che riguarda i diritti umani, quando 
questi siano presumibilmente commessi da attori statali o non statali. Il metodo è solitamente quello 
della ricerca e raccolta di informazioni da parte di un team o di una delegazione che può prevedere 
una o più visite nel paese soggetto al monitoraggio. Nella maggior parte dei casi queste attività si 
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 Come si è visto può essere addirittura negativa con forti implicazioni nella ricostruzione Nazionale, Cfr. capitolo I.  
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concludono con un rapporto conclusivo ufficiale.  
Tali missioni vengono svolte o promosse da numerosi soggetti: ONG (Human Right Watch, 
Amnesty international), da IGOs (ONU, UE, OSCE, Consiglio d´Europa), da Stati e agenzie 
governative e istituti di ricerca per i diritti umani. Le competenze necessarie al compimento di tali 
missioni sono generalmente di tipo giuridico e diplomatico, ma anche di tipo investigativo e 
comunicativo (comunicare le scoperte in modo adeguato). Le missioni di monitoraggio possono 
avere carattere preventivo, accertando e denunciando possibili violazione che rischiano di allargarsi 
in un´ escalation di violenza diffusa. Oppure possono monitorare il rispetto di accordi che 
prevedono la tutela e la promozione dei diritti umani in un Paese in conflitto. In questo senso gli 
operatori, detti monitors (monitori) assumono caratteristiche simili a quelle degli osservatori 
internazionali ma ristrette a campo dei diritti umani. 
L´accompagnamento protettivo è invece un modo per garantire un cero grado di protezione 
ed affiancamento a chi, localmente, lavora per la protezione e la promozione dei diritti umani.  
Generalmente questo tipo di attività è svolta da operatori internazionali civili, che con la loro 
presenza creano un effetto deterrenza garantendo lo svolgimento di varie attività da parte di attivisti 
locali per i diritti umani (ma anche legislatori, giudici o semplici testimoni). La deterrenza 
nonviolenta e non armata, spesso funziona perché attaccare operatori internazionali risulta 
controproducente dal punto di vista dell´immagine sia per i governi che per gruppi armati. Tuttavia 
non è sempre così e ci sono casi in cui le forze sul campo risultano apparentemente “sorde” e 
“immuni” alle pressioni internazionali oppure disinteressate alla questione dell´immagine oppure 
perché agiscono fuori dalle “regole del gioco” più o meno condivise (i cosiddetti war spoilers). 
Esempi di questo tipo possono essere rappresentati dalle milizie di Jugoslave di Milosevic (immuni 
alle pressioni internazionali), e dalle milizie a carattere tribale dei signori della guerra in Somalia, 
quasi totalmente fuori dagli schemi e dalle regole. Le ONG che praticano sistematicamente questo 
tipo di attività di accompagnamento sono diverse, tra queste possiamo citare le Nonviolent Peace 
Force (Sudan, Sri Lanka, Filippine) e le Peace Brigade International (Guatemala, Colombia, 
Indonesia). 
Bisogna dire che questo campo d´azione è piuttosto ampio e può comprendere anche 
progetti di accompagnamento di soggetti sotto minaccia che non sono direttamente coinvolti in 
attività connesse con i diritti umani ma che sono invece vittime di violazioni sistematiche e costanti 
dei propri diritti. In questo caso Lisa Schirch parla anche di peacekeeping d´intercessione 
(intercessionary peacekeeping) (Schirch 1995 in Weber T. in Young N. 2009, 480-82). 
2.5.1.7 Collaborazione con l´ONU  
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Il tema della collaborazione tra interventi civili di pace delle ONG e l´ONU solo di recente 
ha guadagnato spazio nei dibattiti delle organizzazioni specializzate in interventi civili. Lisa Schirch 
riprende quanto detto da David Atwood riguardo alle posizioni che le ONG assumono rispetto alla 
relazione con le strutture di PK dell´ONU, il quale afferma che queste posso essere di tre tipi: 1) 
lavorare in opposizione, 2) lavorare in parallelo, 3) lavorare in stretta cooperazione. Atwood 
sostiene l´importanza per ogni organizzazione o attore non Statale che si occupi di peacekeeping 
civile non armato di valutare in che modo il proprio intervento si possa adattare e relazionare con le 
strutture ufficiali esistenti (Atwood 1993, 16, in Schirch 2006, 78). Per quanto un coordinamento tra 
il PK militare e civile sia necessario, in generale le ONG esprimono una certa cautela nel 
configurare i propri interventi assieme a quelli di PK svolti dalle autorità militari e tendono a 
sottolineare e proteggere la propria indipendenza e imparzialità. Tuttavia sono numerosi gli studiosi, 
tra i quali John Paul Lederach e Michael Nagler che fanno appello ad una maggiore cooperazione 
tra le strutture civili non ufficiali e quelle ufficiali negli interventi di peacekeeping (Schirch 2006, 
78). 
Tabella 4: La ricerca della Pace dellʼONU e dei movimenti di base (C.F. Alger, modificato da 
Drago 2010, 103) 
 
 
Essendo l´ONU la principale istituzione incaricata per la pace è auspicabile un 
coinvolgimento degli attori non ufficiali provenienti dal basso. Come suggerito dalla tabella 4, la 
collaborazione che le ONG possono instaurare con l´ONU comprende molteplici aree di notevole 
rilevanza. In una certa maniera questi rispecchiano l´intersezione dei rispettivi sforzi per la 
costruzione e il mantenimento della pace.  
144 
 
A livello operativo, in situazione di conflitto i ruoli e le azioni che possono essere intraprese 
dalle organizzazioni civili come le ONG riguardano aspetti di carattere civile tipici delle operazioni 
di pace multidimensionali di cui si è parlato nel capitolo I, che ricordiamo comprendono: 
l´assistenza elettorale, il disarmo, la smobilitazione e la reintegrazione dei combattenti, promozione 
dei diritti umani, assistenza umanitaria e supporto alla ricostruzione delle istituzioni. Si può notare 
infatti le azioni e le aree di intervento delle ONG combacino in numerosi ambiti con le azioni messe 
in campo dalle operazioni di pace dell´ONU (soprattutto in quelle multidimensionali). Quindi le 
aree di intervento a carattere spiccatamente civile possono essere implementate con un´ampia 
partecipazione delle ONG. Inoltre anche interventi che generalmente sono considerati vicini al 
settore militate possono essere presi in carica (con i mezzi e una preparazione adeguata) da 
personale civile: osservazione e monitoraggio di accordi di pace e cessate il fuoco, smobilitazione e 
reintegro dei combattenti ecc. Nelle missioni di ultima generazione gran parte di queste attività è 
presa in carico dal comparto militare per ragioni di maggior efficienza operativa, organizzativa e di 
preparazione professionale.  
Michael Nagel (1993, 9 in Schirch 2006, 78) afferma che ci sono almeno tre motivi per cui 
l´ONU dovrebbe includere il PK civile nel ventaglio delle sue attività:  
1) Il PK civile è meno costoso: se si tengono in considerazione i costi del personale militare 
e non militare dell´ONU la bilancia dell´efficienza si sposta notevolmente verso la 
componente civile, di gran lunga meno costosa di quella militare.
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2) È politicamente più praticabile: non minaccia la sovranità nazionale nella stessa misura 
delle forze militari. 
3) Utilizza tecniche persuasive nonviolente rispetto alla forza coercitiva della violenza 
Un corpo dell´ONU che agisce con caratteristiche tipiche a quelle delle ONG, sia come 
organizzazione che come composizione, è quello dei Volontari dell´ONU (UNV) ufficialmente 
rappresentato dall´UNDP. Questo corpo è composto da circa 8.500 volontari (retribuiti) che 
vengono impiegati in missioni di pace dell´ONU con compiti civili che comprendono diverse aree 
tematiche: educazione, assistenza elettorale, soccorso ed emergenza, diritti umani, società civile, 
ambiente, sviluppo umano, sanità, solo per elencarne alcune.  
Una collaborazione tra ONG e l´UNV esiste già e comprende principalmente le 
organizzazioni che si occupano di programmi di sviluppo. Sono già piuttosto consolidate le 
collaborazioni con agenzie ONU in campo umanitario (UNHCR) o dei diritti umani (UNHCHR). 
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 Se consideriamo la spesa Italiana per le missioni estere, che è di circa 1.400 mln di euro per circa 8.500 militari 
inviati, si ottiene che la spesa per un militare è di 160.000 euro, che è quattro volte lo stipendio di un volontario civile 
dell´ONU.  
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Nel 1994 lo staff del UNV propose una collaborazione complementare per attività di PB in Burundi.  
Tuttavia questa collaborazione ha rappresenta l´unico esperimento di compartecipazione tra le 
risorse messe in campo dalle ONG e dall´ONU e non si è ancora arrivati al punto di mettere in piedi 
strutture capaci di includere ampiamente gli interventi civili delle ONG specializzate, all´interno 
delle operazioni di peacemaking, pacekeeping e peacebuilding condotte dall´ONU.    
2.5.1.8 Collaborazione con il CIMIC 
L´acronimo CIMIC (Civil-Militari Cooperation) sta ad indicare le strutture militari che si 
dedicano i rapporti con la popolazione civile e le organizzazioni internazionali che operano in teatri 
di guerra. Queste strutture hanno acquisiscono un ruolo di maggior rilievo in conseguenza 
all´avvento delle operazioni multidimensionali di ultima generazione in cui i militari allargano 
notevolmente le proprie arre di competenza in ambiti di tipo civile (assistenza umanitaria, 
costruzione di scuole, ponti, sistemi idrici ed energetici). In questo campo di attività ci si muove in 
un area particolarmente controversa e talora in aperta competizione con le organizzazioni 
umanitarie. In questo contesto la cooperazione civile militare si muove in due direzioni distinte ma 
strettamente interconnesse. Un primo campo, più operativo, comprende le complesse operazioni di 
collegamento e coordinamento tra la componente militare e le organizzazioni civili internazionali 
(governative, intergovernative e non governative) che operano sul territorio di competenza. Un 
secondo campo, di tipo più politico, riguarda i rapporti con le leadership locali e le attività rivolte 
alle comunità e alla popolazione civile. Questi settori sono inerenti all´ambito militare della 
sicurezza (garantire protezione all´azione civile), ma di per se sconfinano anche in funzioni 
politiche e in aree tipiche dell´azione umanitaria e di ricostruzione (Mayer 2005, 136-7).  
Le ONG, soprattutto quelle pacifiste spesso diffidano sulla possibilità di cooperare con le 
strutture militari sul territorio. I motivi che si possono individuare sono sostanzialmente di tipo 
ideologico e pragmatico: queste ONG agiscono sulla base di principi etico-filosofici che ripudiano 
la guerra e i suoi strumenti, e reputano che la presenza dei militari in armi indebolisca e 
comprometta la loro azione di pace. Le sfumature tra le organizzazioni sono tante e quelle 
nonviolente più radicali rifiutano a priori ogni tipo di presenza militare. Inoltre la ONG nutrono il 
timore, non senza fondamenti, di diventare subalterne e funzionali alle strutture militari che hanno il 
bisogno politico di creare consenso attorno all´intervento, perdendo in questo modo la credibilità e 
l´indipendenza acquisita.  
Su questo c´è da dire che il rapporto varia da un contesto ad un altro: in operazioni di PK 
condotte direttamente dall´ONU c´è una maggiore inclinazione alla cooperazione da parte delle 
ONG; mentre lo risultano meno nelle missioni di tipo peace-enforcing condotte dalla NATO o da 
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coalizioni di Stati (ad es. la missione ISAF in Afghanistan), caratterizzate per l´accentramento dei 
poteri nelle strutture di comando militare (che sono controllate dagli Stati hanno la tendenza 
assumere il totale controllo di tutte le operazioni in campo). L´interazione tra settore militare e 
civile è particolarmente complessa e può portare ad episodi di tensione ed aperto contrasto che si 
verificano nelle OP. Tuttavia si registrano anche occasioni di cooperazione e collaborazione. 
Mayer, elenca una serie di attività che posso beneficiare della cooperazione civile-militare 
(Ivi, 138): protezione delle popolazioni più vulnerabili, tutela dei monumenti e del patrimonio 
storico-culturale, distribuzione degli aiuti, protezione e supporto logistico delle ONG o di altre 
organizzazioni, telecomunicazioni, ed in generale tutte quelle opere legate all´emergenza umanitaria 
e alla ricostruzione di cui si è parlato. Un problema che si riscontra nelle strutture CIMIC è quello 
degli “sconfinamenti” o delle “sovrapposizioni” di attività con il comparto civile sia in ambito 
politico che umanitario. Per questo organizzazioni militari Statali o la NATO hanno elaborato dei 
codici di condotta e delle metodologie per i rapporti con il comparto civile.
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Il problema che si presenta spesso alle ONG è quello della sicurezza. Entrambe le scelte, se 
collaborare oppure no, implicano vantaggi e svantaggi da tenere in considerazione. Ciò significa per 
esempio che, se si decide di accettare la collaborazione con i militari anche quando questa risulti 
“poco popolare” si può godere della loro protezione; oppure non accettare significa rischiare di 
lavorare in condizioni di insicurezza che possono mettere a rischio l´intervento ma permette di 
guadagnarsi maggiore fiducia nella popolazione. 
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 Un´esperienza particolare che vale la pena di menzionare è la “Canadian CIMIC doctrine”. In Canada si è sviluppata 
una feconda collaborazione tra i ministeri e le agenzie governative con la vasta rete di organizzazioni non governative.  
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 2.6 Valutazioni critiche 
 2.6.1 I limiti del coinvolgimento  
 La parte precedente si è concentrata sull´esplorazione dei contributi che le oragnizzazioni 
della società civile possono fornire alla trasformazione dei conflitti e alla ricerca della pace. Però gli 
interventi di pace delle ONG presentano anche dei limiti e dei punti di criticità che hanno bisogno 
di essere discussi. Questi punti di debolezza sono riconducibili alle grosse sfide che le ONG devono 
affrontare che si presentano sia sul piano esterno legato al contesto in cui operano, sia sul piano 
della propria organizzazione interna. Rispetto al lavoro esterno i limiti di cui le ONG devono tener 
conto possono essere (Van Tongeren et al. 2005, 21-2):   
 Incapacità di trattare efficacemente con l´economia politica della guerra: Sebbene esistano 
promettenti campagne globali che tentano di porre un sistematico rimedio a questi 
problemi sono poche le ONG capaci di lavorare su queste dinamiche che alimentano la 
guerra. 
 Poca criticità: Molte delle iniziative delle ONG sono depoliticizzate, per cui spesso 
falliscono nei loro sforzi di ripristinare le relazioni pacifiche nella società perché non sono 
capaci di collegare questioni su giustizia, diritti umani e dinamiche di potere politico ed 
economico che spesso muovono i conflitti. Questo può derivare da un approccio ai conflitti 
troppo orientato al problem-solving e poco normativo. 
 Sopravalutazione delle reali capacità: Spesso le ONG intraprendono iniziative che superano 
le loro reali competenze e capacità. Esse possono non essere capaci di sostenere iniziative 
precedentemente avviate, portando alla perdita di opportunità che, può aumentare il 
cinismo e il disimpegno delle persone a causa della diminuzione delle aspettative 
 Insufficienza degli interventi: Troppo spesso le iniziative sono troppo piccole e troppo 
isolate per fare la differenza anche in condizioni urgenti di vita o di morte. Inoltre esse 
possono distrarre la propria attenzione dalle preoccupazioni più urgenti o strategicamente 
più importanti. Le ONG necessitano di essere più strategiche, adottando un migliore 
coordinamento tra le iniziative teso ad un cambiamento di lungo periodo tramite processi 
che mirano ad ottenere risultati, come anche all´integrità del processo stesso. 
 Mancanza o scarsità di legittimazione: Alcune volte viene messa in questione la legittimità 
delle iniziative quando non è chiaro quali obbiettivi devono raggiungere e chi siano i reali 
beneficiari. In alcuni casi i sospetti vengono alimentati da una comunicazione insufficiente 
e poco trasparente riguardo al proprio operato. Sebbene i sospetti possano essere dovuti più 
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per incomprensione che per malafede, questi possono minare l´autorevolezza 
dell´intervento e generare insicurezza in un ambiente politico fragile. 
 Invece le sfide che le ONG devono affrontare circa il lavoro da compiere su se stesse 
possono essere: 
 Scarsa definizione degli obbiettivi e del proprio operato: Alcune ONG non definiscono in 
modo appropriato gli obbiettivi che devono essere raggiunti e i principi guida da seguire. 
Ne conseguenze ad una cattiva pianificazione e un basso livello professionale degli 
interventi.  
 Basso livello di preparazione del personale: Il livello di formazione per una preparazione del 
personale ad affrontare il lavoro sul campo può risultare insufficiente rispetto ella 
complessità degli interventi. Questo porta molto spesso le ONG ad essere accusate di 
dilettantismo, in particolar modo se confrontato con l´alto grado di professionalità dei 
militari e della componente civile dell´ONU.      
 Poco coordinamento e cattivo networking: Per quanto i partenariati effettivi possono essere 
una risorsa effettiva per la pace, accade di frequente che le ONG accusino problemi di 
coordinamento. Inoltre succede spesso che si inneschino delle dinamiche negative nei 
rapporti interni ed esterni. Organizzazioni locali impegnate nel PB e radicate nelle comunità 
possono vedere i propri sforzi ridotti o compromessi da soggetti esterni (altre ONG, IGOs o 
agenzie di donatori), i quali implicitamente o esplicitamente impongono la propria agenda e 
i propri valori, introducono iniziative inappropriate, tendono ad assumere una posizione 
gestionale del processo di pace. 
 Cattiva comunicazione: Spesso le ONG falliscono nel comunicare tra loro e nei casi peggiori 
queste possono anche competere tra di loro per le scarse risorse disponibili al finanziamento 
delle proprie iniziative. Questo può portare ad una carenza di coordinamento e coesione 
interna che, al lungo andare crea una dispersione di energie. 
 Nello studio di fattibilità delle Nonviolent Peace Force, Christine Schwaizer
58
 analizza il 
caso del fallimento di un intervento di pace nonviolento che vale la pena riprendere: quello del 
progetto Mir Sada o Peace Now, lanciato nel 1992 durante la guerra in Jugoslavia. Mir Sada è stata 
una delle più grosse iniziative di intervento nonviolento oltre frontiera degli ultimi due decenni. 
L´intervento, organizzato dall´ONG italiana Beati i costruttori di pace e la francese Equilibre, era 
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 Questo lavoro di ricerca è stato condotto dallʼottobre 2000 al luglio 2001 da un gruppo di ricercatori coordinati da 
Christine Schweitzer. Il lavoro di questo team è servito allʼallora nascitura Nonviolent Peaceforce per avere una solida 
base teorica sulla quale impostare il proprio lavoro. 
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composto da circa 3.000 volontari provenienti da numerosi Paesi Europei e non e prevedeva una 
carovana che dalla Croazia avrebbe raggiunto Sarajevo con l´obbiettivo di rompere l´assedio. La 
carovana si fermò nei pressi di Prozor dove erano in corso combattimenti tra le forza Croate e 
quelle Bosniache.  Dopo un acceso dibattito tra le componenti della carovana una parte di questa 
decise di abbandonare l´impresa (i primi a tirarsi indietro fu la componente Francese) e solo una 
componente decise di proseguire (quella Italiana) 
Secondo Christine Schwaizer, oltre alla portata simbolica e magnifica del gesto a livello politico 
e umanitario, l´intervento non ha saputo spiegare concretamente come raggiungere i seguenti 
obbiettivi (Schwaizer et al. 2001, 167):   
 Fermare la Guerra con un “cessate il fuoco” durante il periodo della Mir Sada. 
 Esse solidali con ogni persona che soffre i disagi della Guerra senza nessuna distinzione 
sessuale, ideologica, religiosa o etnica. 
 Rappresentare un´interposizione civile contro la violenza 
 Supportare ed incoraggiare una convivenza multietnica in Bosnia 
 Sviluppare negoziati tra le fazioni armate in grado di garantire rispetto e protezione dei 
diritti umani nel quadro del diritto internazionale 
Nella sua analisi la Schweitzer indica come cause del fallimento i seguenti fattori: 
 Obbiettivi poco precisi 
 Incertezza delle posizioni politiche, come per esempio chi riconosce e con chi interloquire 
 Incertezza riguardo con quali gruppi essere neutrali e con quali solidarizzare   
 Preparazione e formazione insufficienti 
 Struttura decisionale poco sviluppata 
 La mancanza relazioni paritarie con gruppi pacifisti su tutti i fronti del conflitto 
 Oltre a  Mir Sada la Schweizer prende come esempio di fallimento dell’intervento 
nonviolento anche le azioni delle ormai sciolte World Peace Brigade (marcia nonviolenta dalla 
Tanzania alla Rodesia del Nord nel 1962 e la marcia dall’India alla Cina nel 1963). Il tipo di 
intervento a cui fanno riferimento questi due esempi è quello tipico della marcia di interposizione 
nonviolenta composta da un alto numero di attivisti internazionali. L’autrice riporta la valutazione 
negativa fornita da coloro che nel 1981 fondarono le PBI secondo cui sarebbe preferibile un 
intervento piccolo che incoraggi  un basso e più sostenibile livello di attività, evitando il rischiare di 
perdere tutto all’inizio come negli interventi nonviolenti organizzati su larga scala (Scheitzer 2001, 
166). Le stesse conclusioni sono state fatte proprie dalle NVPF che giungono a preferire gli 
interventi composti da gruppi ristretti di operatori dispiegati in specifiche attività nei territori 
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interessati all’intervento. 
 Drago indica come principali debolezze dell’intervento il dilettantismo, la debolezza 
logistica (dovuta principalmente ad una scarsità di risorse) e la mancanza di un adeguato 
riconoscimento istituzionale come attore politico internazionale. Mentre i primi due limiti possono 
essere superati con una maggiore preparazione e le risorse adeguate, il problema del riconoscimento 
è quello più difficile da superare perché implica un cambio di atteggiamento istituzionale verso 
l’intervento di pace svolto dagli organismi privati.   
 In riferimento alle Nonviolent Peaceforce Oberosler (2008-2009, 139-42) riporta quali sono 
le condizioni da tenere in debito per garantire l’efficacia dell’intervento:   
1. Lʼaccordo preventivo tra le parti è una condizione essenziale per un cessate il fuoco e per 
la presenza dei peacekeepers; 
2. Le limitazioni nellʼuso della forza per attività come il monitoraggio delle zone cuscinetto 
e del cessate il fuoco inducono a pensare che i civili potrebbero sostituire i militari per 
questo tipo di azioni; 
3. Una questione che rimane aperta è se il peacekeeping, che non si basa sullʼimposizione 
della forza, possa funzionare in casi in cui non cʼè una chiara separazione fisica tra le parti in 
conflitto; 
4. Va indagato se la proposta di introdurre una componente civile sempre più massiccia nelle 
missioni complesse (ad es. forze di polizia internazionale, la collaborazione tra le Nazioni 
Unite e le ONG) vada a civilizzare gli interventi internazionali o piuttosto a consolidare il 
ruolo dei militari; 
5. Anche se non si tratta di cooperazione con i militari, il soggetto nonviolento deve 
prendere atto del fatto che la missione internazionale di tipo istituzionale detta una certa 
cornice. Il soggetto può cercare di rendersi autonomo rispetto ai militari attraverso 
comportamenti che lo rendono riconoscibile ma non può ignorare la situazione. Altrimenti 
l’unica alternativa per non avere a che fare con i militari è ritirarsi; 
7. Le azioni di imposizione della pace sono spesso parziali e rendono difficoltosa la 
transizione a una fase di peacekeeping imparziale. Questa è una lezione da tenere presente 
anche per le missioni nonviolente. 
 In conclusione il limite più grande individuato nelle operazione civili di pace, capace di 
decretarne il ritiro e quindi fallimento, è rappresentato dal rischio di morte degli operatori. Per 
questo le NVPF nel loro studio raccomandano di compiere un approfondito studio di fattibilità 
dell’intervento in grado di analizzare le condizioni di sicurezza del contesto in cui si opera 
(Schweitzer 2001, 170).  
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2.6.2 È possibile valutare l’impatto e l´efficacia degli interventi delle ONG? 
2.6.2.1 Come misurare l´impatto 
Come si è già detto nella parte che affronta i dibattiti in corso, per quanto riguarda l´efficacia 
e l´impatto delle pratiche di pace, in letteratura la discussione è ancora accesa, sia da parte di chi ne 
vede positivamente l´azione, sia da chi ne critica l´operato. Il RPP (Reflections on Peace Practice) 
ha fatto seguito al Do no Harm (non arrecare danno) ed al Local Capacities for Peace project. Sul 
RPP hanno lavorato numerose agenzie che operano su diversi livelli nel conflitto e nella ricerca 
della pace. Il RPP si propone di analizzare le diverse esperienze nel campo attraverso una gamma di 
agenzie e contesti differenti allo scopo di migliorare nell´effettivo gli sforzi internazionali di aiuto 
in situazione di conflitto. Un aspetto molto importante messo in evidenza sia dal PCIA che dal RPP 
riguarda l`impresa di misurare l´impatto del lavoro di pace a livello macro-politico. Data la natura 
complessa dei conflitti, risulta ancora particolarmente controverso riuscire a tracciare una relazione 
di casualità tra le attività e i risultati, nonché a misurare i processi di costruzione delle relazione e 
della confidenza tra le parti. Diversi donatori e agenzie hanno evidenziato come nelle pratiche 
correnti le procedure di valutazione dell´impatto risultano altamente tecnicizzate, per cui numerose 
organizzazioni cadono nella trappola di misurare solamente i risultati.
 
 
Rimane ancora aperta la domanda su come identificare indicatori d´impatto accurati e 
significativi e anche su cosa si intende per “significativi”. Per quanto il PCIA ed il RPP abbiano 
generato alcuni criteri per definire degli indicatori significativi, il dibattito se questi siano 
applicabili a casi specifici o in modo generale è ancora aperto. Quello che emerge da questi dibattiti 
è la necessità di esplicitare in modo chiaro gli obbiettivi strategici dell´intervento in base ai quali 
poter valutare gli indicatori (Van Tongeren et al. 2005, 41).  
Per quanto si siano fatti notevoli progressi nell´analisi conflittuale e valutazione del rischio, 
le cornici analitiche e gli strumenti per misurare l´impatto dei programmi rimangono ancora ad uno 
stato embrionale. Alcuni favoriscono l´idea di metodologie di “verifica della pace” che valutano 
l´impatto delle ONG nel PB, partendo da domande sulla loro identità, sui valori fondanti, sulle 
relazioni e i legami che instaurano e sui programmi che portano avanti. Resta tuttavia la forte 
necessità di sviluppare e di dotarsi di metodi creativi e innovativi che permettono di mettere in luce 
gli avanzamenti e l´efficacia dei programmi di prevenzione e trasformazione dei conflitti sul campo. 
Dallo studio di Oberloser (2009, 138) sulle Nonviolence Peaceforce emergono una serie di 
considerazione sull´impatto degli interventi di tipo complesso basate sull´approccio non arrecare 
danno che vale la pena riprendere: 
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1. Quale impatto ha sull’economia locale la presenza di migliaia di internazionali? 
- la presenza di stranieri ben pagati aumenta lʼinflazione;59 
- vengono creati molti posti di lavoro; 
- si crea un brain drain, cioè le persone capaci tedono a lavorare per gli internazionali 
piuttosto che a impegnarsi, con paghe inferiori, per la ricostruzione diretta della società del 
proprio paese; 
2. Le missioni internazionali causano spesso uno spostamento (non sempre auspicabile) 
nell’equilibrio politico del paese; 
3. Dare una speciale attenzione ai bisogni percepiti da una minoranza può essere poco 
produttivo perché può far rinascere vecchi risentimenti o conflitti sulle scarse risorse; 
4. La collaborazione tra gli internazionali e i locali è spesso scarsa. I gruppi locali sovente 
non vengono coinvolti nei processi di pianificazione; 
5. Lʼiniezione di denaro può risollevare tensioni etniche (cfr. Cambogia); 
6. Un esito inaspettato della missione UNTAC fu lʼaumento nella diffusione dellʼAIDS a 
causa dellʼimpennata dellʼindustria del sesso; 
7. Molte missioni di monitoraggio hanno evidenziato comportamenti illegali da parte dei 
soldati delle Nazioni Unite, della polizia e talvolta dei civili; 
8. Lʼaiuto umanitario distribuito durante una guerra può portare a un prolungamento della 
stessa? 
9. Le scorte militari, specialmente quando non sono percepite come imparziali nel conflitto, 
creano condizioni di sicurezza per chi porta gli aiuti umanitari o li mettono in posizione di 
pericolo? 
 2.6.2.2 Come misurare l’efficacia 
 Rimane sempre il dubbio se gli interventi civili di pace abbiano effettivamente efficacia sul 
conflitto. Studi che analizzano in modo dettagliato l’efficacia dell’ intervento civile di pace non ne 
esistono ancora. D'altronde, apparte quelli menzionati nel capitolo precedente, studi di questo tipo 
di scarseggiano anche nella letteratura sugli interventi di pace dell’ONU (soprattutto quelli 
comparativi). Ciò che è stato già detto nel par. 1.8 sulle misure di affica cia del PK ONU a grandi 
linee vale anche per il PK civile. Il dibattito sempre acceso è quello che ruota attorno al questito: 
cosa intendere per efficacia? Come si è visto la risposta è sempre soggettiva perchè ogni attore 
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 Può addirittura sovrastare di molto lʼeconomia locale collassata, così come è avvenuto nel Kossovo. 
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adotta un proprio criterio di valutazione. In generale il riferimento è legato agli obbiettivi che si 
pone l’intervento e gli indicatori adeguati.  
 Una strada percorribile verso uno studio di valutazione dell’efficacia del PK civile potrebbe 
essere quella tracciata dallo studio comparativo di Doyle e Sambanis (2000) sulla tenuta della pace. 
Per quanto questo studio studio sia stato compiuto comparando numerosi casi di intervento 
dell’ONU, si potrebbe riadattarlo anche per il PK civile.  
 Consideriamo i fattori che influenzano la tenuta del processo di pace (con relativi indicatori) 
dati da  Doyle e Sambanis (cfr. pag. 80-81) nel loro triangolo del peacebuilding che, ricordiamo 
sono:  
- La capacità locale  
- L’assistenza internazionale  
- Il livello di ostilità 
 I primi due fattoi si possono  riformulare con l’utilizzo di indicatori diversi. La capacità 
locale può essere intesa come capacità in termini socio-politici di governace, promozione e 
sviluppo della società civile e delle pratiche democratiche, piuttosto che in termini socio-economici 
come riporta Doyle e Sambanis. Esempi di indicatori di questo tipo possono essere: la percentuale 
di incremento della fiducia nelle istituzioni, istituzioni per la legge e l’ordine messe in campo, 
partecipazione a campagne di sensibilizzazione pubblica, apertura del governo a istanze locali sui 
diritti umani, estensione della partecipazione delle ONG nelle reti regionali che operano nella 
governace e nei diritti umani.
60
 
 Rispetto all’assistenza internazionale, che Doyle Sambanis misurano in termini economici e 
con il tipo di mandato dell’intervento, si può piuttosto inquadrare come assistenza internazionale in 
termini di “sostegno esterno” delle organizzazioni della società civile internazionale al 
mantenimento della pace (ad es. numero e tipologia degli interventi di pace delle ONG, campagne 
internazionali di pressione e boicottaggio, percezione della popolazione in termini di sicurezza e di 
aspettative dovuta alla presenza internazionale). 
 Il livello di ostilità invece può mantenere gli stessi indicatori perché legati oggettivamente al 
livello di violenza del conflitto misurata in termini di costi umani, del tipo di guerra e del numero 
delle fazioni.   
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 Per una degli indicatori sulla governace si veda UNDG, UNDP, World Bank, GTZ, BMZ (2003), Practical Guide to 
Multilateral Needs Assessments in Post-Conflict Situations, sullo sviluppo della società civile e pratiche democratiche: 
Canadian International Development Agency (2003) Three Decentralised Funds in the Balkans, Evaluation Report, 
December 2003, Performance and Knowledge Development Branch, Canadian International Development Agency. 
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 Questa idea è solo una delle tante che si possono sviluppare nel tentativo di cercare un 
consono e coerente metodo valutativo delle operazioni civili di pace. Bisogna tenere sempre 
presente quanto affermato dagli studiosi del PK dell’ONU, ossia della difficoltà di trovare un 
modello valutativo che possa servire per tutti gli interventi. 
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 2.7 Contributi teorici e progettuali del peacekeeping delle ONG 
La letteratura sull’argomento specifico è molto piccola in termini di libri, di cui lo studio della 
di fattibilità della Nonviolent Peaceforce è praticamente l’unico ad adottare un approccio 
sistematico veso questo tipo di intervento. Lo studio della NVPF ha la particolarità di agglomerare 
le esperienze finora compiute per la soluzione dei conflitti mediante gli interventi civili di pace, ma 
anche quello di sintetizzare quanto di meglio si sia pensato come proposta teorica, per questo tipo di 
interventi.  
Gene Sharp (1973, 357) invece distingue tre categorie di azione nonviolenta: protesta e 
persuasione; non cooperazione;  e interventi nonviolenti. Questi ultimi vengono divisi in interventi 
negativi, che hanno la caratteristica di interrompere e opporsi a qualcosa  (cioè che prevedono 
azioni come blocchi, digiuni o scioperi) e interventi positivi, cioè che sono propositivi di nuovi 
modelli politici, relazionali e istituzionali.  
Invece esistono diversi contributi brevi di articoli di rivista o contributi a libri. Tra questi, uno 
studio recente e molto qualificato è quello di Veronique Dudouet (2008). In questo studio 
l’intervento nonviolento (inteso come resistenza nonviolenta) è visto come una risorsa per la 
trasformazione dei conflitti in contesti caratterizzati da asimmetria di potere. Dudouet sostiene che 
“la resistenza nonviolenta deve essere vista come parte integrante della trasformazione dei conflitti” 
(Dudouet 2008, 1). 
Un’ interessante studio sul peacekeeping civile è stato compiuto da Lisa Schirch.61 Lo studio 
della Schirch indaga su diversi quesiti: motivazioni dell’intervento, chi deve intervenire, quale sia 
l’intervento più appropriato, quando e come l’intervento viene messo in opera. Schirch (2006, 31-
43) classifica tre forme di peacekeeping civile nonviolento: PK d’interposizione (interpositionary), 
dove le parti si frappongono fisicamente; PK d’intercessione (intercessionary), dove si fa uso della 
deterrenza alla violenza (come ad es. l’accompagnamento protettivo si soggetti sotto minaccia); altri 
compiti del PK, cioè attività di monitoraggio, facilitazione del dialogo, PB e peacemaking.  
G. Salio
62
 invece ha scritto un articolo che presenta molte idee teoriche che però non vengono 
sviluppate in modo sistematico. Così anche l’articolo di A. Truger63 che invece teorizza in maniera 
limitata: illustra tutti gli aspetti da tenere presente affinché un intervento civile di pace sia efficace. 
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 Schirch L. (1995), Keeping the peace: Exploring Civilian Alternatives in Conflict prevention; a cui ha fatto seguito 
un’altra versione aggiornata e revisionata: Schirch L. (2006), Civilian Peacekeeping. Preventing Violence and Making 
Space for Democracy; op. cit. 
62
 G. Salio: “Il ruolo dei corpo civili di Pace”, in A. L’Abate e L. Porta: op. cit. 107-117. 
63
 A. Truger: “La sfida dell’intervento civile nelle crisi”, R. Altieri (ed.): Pacifismo e Nonviolenza. Quaderni Satyagraha 
n. 4, 2003, 24-37. 
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Dello stesso tipo è l’articolo di Moser-Puangsuwan e Weber (2000a), che si preoccupa di teorizzare 
tutti gli aspetti cruciali affinché questi interventi evitino errori e siano più efficaci. 
In Italia nel 2000 è uscito un libro che proponeva un corpo italiano di Caschi Bianchi.
64
 Ma la 
proposta Caschi Bianchi, suggerita dall’Argentina nel 1993 e poi subito ripresa dall’ONU, riguarda 
lo Stato, non gli organismi privati, che casomai dovrebbero contribuire ai volontari. Inoltre 
coinvolge i civili in attività congiunte con i militari, quindi non rappresenta un tipo di azione 
nonviolenta.  
 Questi lavori però, per quanto vicini ad una proposta teorica, non giungono a delineare i 
caratteri fondamentali di questo tipo d’intervento. Nei sottoparagrafi successivi si concentrano 
invece sulle idee di Jean-Marie Muller, Antonino Drago, Alberto L’Abate e Christine Schweitzer. 
Questi studiosi sono quelli che offrono i maggiori contributi teorici e progettuali sul’intervento 
civile e nonviolento di pace delle ONG. Per questo mi avvarrò del lavoro di confronto dei contributi 
teorici di questi quattro autori compiuto da Oberosler nella parte dedicata ai caratteri dell’intervento 
civile di pace nella sua tesi di laurea sulle NVPF (Oberosler 2008-2009, 200-21).  
2.7.1 L’intervento secondo Jean-Marie Muller 
Jean-Marie Muller,
65
 compie il suo studio sull’intervento civile di pace partendo dalla 
domanda se esistono degli interventi civili che possono essere funzionalmente equivalenti a quelli 
militari. Lo studioso conduce un’analisi che egli stesso definisce di tipo pragmatico dove studia la 
fattibilità di forme di intervento civile nonviolento, senza però pregiudicare la legittimità e la 
possibilità di quelle armate. Per Muller l’intervento civile di pace è uno strumento tattico pianificato 
dietro a una strategia globale, definita all´interno di un processo di negoziato diplomatico, (CSSR, 
Muller, 1998, 54-7). In questo quadro il negoziato diplomatico rappresenta quanto più di civile ci 
possa essere nell’intervento istituzionale, un aspetto che molto spesso non viene affatto considerato 
dai gruppi civili che intervengono. 
 L’intervento civile nonviolento va considerato sia nella sua funzione di interposizione ma 
anche come un lavoro costante effettuato al livello delle comunità di base con l’obiettivo di 
ripristinare fiducia tra le persone e creare la base di consenso e di legittimazione popolare 
dell’intervento. Il principio di riferimento è quello della responsabilizzazione della popolazione 
locale presso le quali si interviene, al quale va affidato un ruolo di primo piano. 
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 F. Tullio (ed.): La difesa civile e il progetto dei Caschi bianchi, Franco Angeli, Milano, 2000. 
65
 Studioso francese appartenente al MAN (Mouvement pour une Alternative Nonviolente e all’Institut de  Recherche 
sur la Resolution Non-violente des Conflicts), 
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Tuttavia l’autore, pur riconoscendo l’importanza degli interventi provenienti dalla base, 
promossi da cittadini o da organizzazioni non-governative, sostiene che per la loro efficacia su 
avvenimenti di larga scala, un intervento civile deve essere preparato e realizzato anche a livello 
istituzionale. Il coinvolgimento istituzionale può riguardare strutture come lʼONU, lʼOSCE e lʼUE. 
Rispetto alla composizione del personale operativo lo studioso ritiene che l’intervento civile possa 
essere condotto solo da dei professionisti, ma in via secondaria non esclude la partecipazione di 
cittadini volontari (CSSR, Muller, 1998, 67 in Oberosler 2008-2009, 205). 
Requisiti molto importanti per l’intervento sono l´autonomia decisionale e l’indipendenza nei 
confronti degli attori coinvolti nel conflitto da parte dei membri della missione, mentre per quanto 
riguarda il metodo decisionale è preferibilmente quello consensuale ma, in situazione di emergenza, 
è possibile che una persona o un ristretto gruppo decida per l’intero team (Muller, 1999, 81-2 in 
Oberosler 2008-2009, 205). 
L’intervento sul campo presuppone sempre il diretto contatto con le autorità locali che non 
sono sempre favorevoli alla missione. In questo caso Muller suggerisce l’utilizzo di sanzioni 
diplomatiche ed economiche sui leader e dirigenti locali e nel caso un di rifiuto categorico l’unica 
alternativa al ritiro è l’entrata in clandestinità. Muller ritiene che l´intervento sia auspicabile 
principalmente ad una fase iniziale del conflitto con funzioni di prevenzione ma ritiene plausibile un 
intervento anche nelle fasi di peacekeeping (durante il periodo che separa il cessate il fuoco dalla 
conclusione di un accordo per una soluzione politica del conflitto) e di peacebuilding (dopo che un 
accordo di pace è stato concluso tra le parti avversarie) (CSSR, Muller 1998, 58-63). Da parte di 
Muller è poco chiaro quale collaborazione ci possa essere con i militari, da una parte evidenzia 
l´impossibilità dei due interventi di poter operare assieme data l´enorme distanze dei principi e delle 
strategia alla loro base, dall´altra non esclude la possibilità che i membri dell´intervento beneficino 
di protezione o altri servizi da parte dei militari. 
2.7.2 L´intervento civile di pace secondo Antonino Drago 
Antonino Drago,
66
 rispetto alla varietà di espressioni, come ad es. intervento civile 
nonviolento, preferisce utilizzare la formula interposizione popolare nonviolenta. Quest’ultima, 
infatti, con tutte le tre parole rende chiaro il distacco dal mondo militare, manifesta la motivazione 
nonviolenta, corrisponde agli elementi essenziali di un conflitto B (Behaviours), C 
(Contradictions), A (Attitudes) secondo la teoria di Galtung della trasformazione dei conflitti 
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(Galtung, 2006, 16) e richiama la dizione DPN alla quale egli vede collegato questo tipo di 
intervento. 
Drago ha voluto precisare il concetto dei modelli di sviluppo suggerito da Galtung,
67
 secondo 
coi gli stati si possono classificare in base a quattro scelte fondamentali: l´importanza data alle 
persone (solidarietá; IP); o l´importanza data alle cose (gli armamenti; IA); il tipo di organizzazione 
gerarchica e autoritaria (verticale; OA); organizzazione autogestita e popolare (orizzontale; OP). 
Dall’accoppiamento di ognuna di queste scelte si ricavano i quattro modelli di sviluppo (MDS), 
ognuno caratterizzato dalle scelte dicotomiche di due opzioni: una sul tipo di organizzazione (o 
verticale o orizzontale, e una sul tipo di progresso (in questo caso il progresso sul concetto di pace e 
difesa: o la corsa agli armamenti, o lo sviluppo della solidarietà e delle tecniche nonviolente). 
Se, ad esempio materializziamo il tipo di sviluppo con quello nel settore della difesa, abbiamo:  
1) il modello blu: quello delle scelte capitalistica e corsa agli armamenti (OA e IA), 
rappresentato dagli USA e dall'Occidente avanzato (GB, Francia, Germania, Svezia, Israele);  
2) il modello rosso: quello socialista-corsa agli armamenti (OP e IA); caratterizzato dalla 
autogestione, o almeno dal "controllo proletario", che avrebbe regolato anche l’uso della bomba 
atomica (l'URSS e la Cina);  
3) il modello giallo: quello capitalista-difensivo (OA e IP); rappresentato sia dai teorici di una 
difesa civile per una società capitalista; sia da alcuni Paesi, soprattutto quelli dell'Islam, i quali sono 
capitalisti di petrolio e autoritari nella religione, mentre si basano su una forte fede personale e sulla 
difesa-guerriglia condotta dalle singole persone (kamikaze);  
4) e infine il modello verde: quello socialista-difensivo (OP e IP), che propriamente è quello 
della difesa popolare nonviolenta di Gandhi, della Cecoslovacchia 1968, dell'Iran 1979, delle 
Filippine 1986 e delle liberazione dei popoli dell'Est nel 1989 (Drago 2006, 164 in Oberosler 2008-
2009, 208). 
Allora, mentre l’intervento tradizionale degli Stati segue l’idea tipio dell’intervento militare, 
l’interposizione popolare è il tipo di intervento del modello di sviluppo di tipo socialista-difensivo 
(modello verde), e pertanto ne realizza, nel caso di crisi internazionali, le scelte fondamentali.  
Secondo Drago le scelte fondamentali operate dall’IPN sono le seguenti: 
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 Drago riporta che questo concetto è stato accennato da Capitini, anticipato sostanziosamente da Lanza del Vasto, e 
utilizzato ampiamente da Galtung; il quale ha anche caratterizzato i MDS con quattro colori. 
A. Capitini, “L'unità del mondo e le sue giustificazioni interiori” (1943), in Nuova socialità e riforma religiosa, 
Einaudi, Torino, 1953, pp. 43-69. Lanza del Vasto, Les Quatre Fléaux, Denoël, Paris, 1959, cap. V, parr. 60 e 76 tr. It. I 
quattro Flagelli, SEI, Torino, 1996). J. Galtung, Ci sono alternative!, EGA, Torino, 1984 in Oberloser 2008-2009, op. 
cit.  
159 
 
• la scelta (molto chiara in quasi tutti gli interventi attuali) per lo sviluppo di rapporti 
interpersonali (IP) invece delle armi (e quindi sfida di efficacia verso i militari armati); 
• la scelta per un tipo di organizzazione autogestionaria e popolare (OP): ciò significa che 
l’IPN non vuole dipendere politicamente da organismi autoritari (militari in primis) e si 
propone di sostenere l’autosviluppo della società e delle persone che attraversano un evento 
bellico. 
Drago quindi vede vari tipi di intervento nei conflitti internazionali, classificabili secondo un 
disegno a rosa dei venti che rappresenta i quattro modelli di sviluppo: 
 
Figura 5: I quattro modelli di sviluppo con i vari tipi di intervento in una guerra per ogni 
quadrante (Drago, 2010, pag. 84) 
 
Compito dell’IPN secondo Drago, è quello di risolvere i conflitti o quantomeno quello di 
abbassare il livello di violenza, in vista di una soluzione concordata. Rispetto alla teoria dei conflitti 
l’IPN è vista come ricerca di trasformare il conflitto aumentandone gli attori coinvolti e 
influenzandone la dinamica di interazione. Nel fare questo, l’IPN rifiuta categoricamente la 
protezione dei militari poiché essi hanno fatto le scelte di segno opposto (ossia il minacciare l’uso di 
armi e la costruzione di un’organizzazione autoritaria in cui sono dominanti i rapporti gerarchici), e 
nel conflitto impediscono all’intervento civile di svolgere il ruolo di terzo attore. 
Drago vede preferibile l’intervento neutrale di una terza parte all’interno del conflitto. 
Tuttavia, dal momento che in molte guerre un intervento equidistante o neutrale aggiungerebbe 
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un’ulteriore ingiustizia, si ritiene praticabile anche l’ingerenza nel conflitto, sia pure nelle debite 
forme e con le dovute cautele. 
Le risorse che l’IPN mette in campo per la trasformazione del conflitto sono molte, basate sui 
rapporti personali e potenzialmente rigenerative del tessuto sociale locale. Drago sottolinea inoltre 
come anche la popolazione locale che abbia optato per le scelte IP e OP (seguendo il modello verde 
dei movimenti nonviolenti) abbia delle risorse da utilizzare, in particolare nel rapporto con gli attori 
chiave del conflitto a livello intermedio e a livello politico-militare. L’IPN si delinea in sostanza 
come un programma di azione politica ricostruttiva della base sociale e di trasformazione del 
modello di sviluppo locale, cioè  una forza che vuole condizionare gli avvenimenti e le decisioni 
politiche dal basso.  
I compiti dell’IPN che Drago vede l’azione preventiva come la più auspicabile ma anche nelle 
altre fasi del conflitto l’intervento può svolgere numerose funzioni. Per Drago l’intervento civile e 
nonviolento di pace gode di numerose qualità e sconta alcune debolezze, come si può vedere dalla 
tabella 4. 
Tabella 4: I punti di forza e di debolezza dell´intervento delle ONG secondo Drago (Oberosler 
2008-2009, 210-1, rielaborazione dati Drago, 2010) 
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Drago vede come ultima prospettiva una possibile congiunzione dell’interposizione 
nonviolenta compiuta dal Movimento per la Pace con le iniziative di Pace dell’ONU. Secondo 
Drago infatti l’ONU è si una istituzione del modello Blu, perché è stata istituita solo da Stati ed è 
dominata dal potere di quelli più forti al Consiglio di Sicurezza, ma vista la direzione politica 
fondamentale indicata dalla sua Carta è anche espressione del diritto dei popoli alla pace (modello 
Verde). Inoltre l’ONU negli ultimi decenni ha provato a congiungersi con le iniziative del 
Movimento per la Pace (da cui, ad es.,l’Agenda per la Pace del 1992 ha ripreso i tipi di interventi e 
la rilevanza della componente civile contro le guerre).  
2.7.3 I caratteri dell’intervento civile nonviolento secondo Christine Schweitzer 
Oltre alla teorizzazione esposta nello studio di fattibilità delle NVPF compiuto di recente, 
Christine Schweitzer  ha proposto un’ulteriore teorizzazione dell’intervento civile nonviolento, 
riferendosi ad esso con l’espressione peacekeeping civile e definendolo come segue: la prevenzione, 
da parte di personale civile non armato dispiegato sul campo, della violenza diretta attraverso il 
controllo e l’influenzamento del comportamento dei potenziali perpetratori (Schweizer 2010, 9 in 
Oberloser 2008-2009, 213). 
Questo tipo di azione è di solito condotto da soggetti terzi rispetto al conflitto, ma la 
definizione non esclude la possibilità, realizzatasi ad esempio nel caso dello Shanti Sena, che delle 
organizzazioni locali si attivino per svolgere delle funzioni analoghe. Per la Schweitzer il 
peacekeeping civile deve rispettare il criterio dell’imparzialità rispetto all’oggetto del conflitto e 
agli obiettivi perseguiti dalle parti. Tuttavia la studiosa prende atto della presenza di gruppi che 
consapevolmente si identificano con un solo contendente, in quanto ritengono che ci sia una 
sproporzione eccessiva nella distribuzione del potere tra le parti in conflitto (La Schweitzer porta 
come esempio di questo atteggiamento l’operato in Palestina dell’lnternational Solidarity 
Movement ). 
Schweitzer individua quattro tipologie di peacekeeping civile (2010, 10-11 in Ibidem): 
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• Le missioni governative o intergovernative di verifica e monitoraggio composte da civili non 
armati (es. Kosovo Verification Mission); 
• I progetti condotti dai peace teams (es. PBI); 
• Il peacekeeping civile su grande scala condotto da ONG (es. Nonviolent Peaceforce) 
• La protezione umanitaria da parte di grandi agenzie umanitarie e di sviluppo. 
La Schweitzer conduce poi un’analisi più approfondita sul lavoro delle ONG che si occupano 
di peacekeeping civile su grande scala e di accompagnamento protettivo. Rispetto al campo 
d’azione delle ONG, l’autrice indica non solo funzione di pressione sulle strutture statali o 
intergovernative ma anche una capacità di protezione diretta delle popolazioni civili (Schweitzer, 
2010, pag. 55 in Ibidem).  
I compiti dell’intervento vengono svolti in più fasi. In ciascuna delle tre fasi l’operatività 
assume forme diverse. Nella tabella che segue se ne offre una visione complessiva: 
Tabella 6: Compiti del peacekeeping civile nelle fasi di prevenzione, reazione, ricostruzione 
(Oberosler 2008-2009, 214, rielaborazione dati Schweitzer, 2001, 2008, 2010 ) 
 
 
La Schweitzer (2010, 12) è molto scettica sulla capacità del peacekeeping civile di prevenire 
lo scoppio di una guerra attraverso l’interposizione fisica tra le parti. Le azioni di questo tipo che lei 
ritiene siano state fallimentari sono: le proposte di costituzione di Eserciti di Pace, e le marce della 
pace nelle zone di guerra (in particolare quella di Mir Sada)
 68
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 “Mir Sada: The story of a Nonviolent Intervention that Failed” in Y. Moser-P. T. Weber: op. cit., 269-277 
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Questo compito sembra essere dunque demandato al peacekeeping militare. L’autrice auspica 
tuttavia che l’ONU si serva delle ONG di peacekeeping civile nei contesti bellici, utilizzandoli 
come partner implementatori (Schweitzer, 2010, pag. 63). Esse dovrebbero essere privilegiate 
rispetto all’invio di forze militari nelle fasi di prevenzione del conflitto e di ricostruzione proprio 
perché la loro presenza sarebbe percepita dalle strutture di potere locali come meno invasiva e 
minacciosa rispetto a quella militare (Schweitzer, 2010, pag. 11). 
Il peacekeeping civile delle ONG può contare sulle seguenti qualità (Schweitzer, 2008, pagg. 
159, 161): 
• Il legame di fiducia costruito con la comunità locale che crea consenso presenza dei 
peacekeepers civili. Il fatto di non portare armi aiuta a livello simbolico la costruzione della 
relazione; 
• Il ruolo deterrente della presenza civile internazionale costringe le parti in lotta a tenere 
conto della propria immagine a livello internazionale. 
Sul versante dei punti di debolezza il peacekeeping civile incontra due limiti strutturali: 
• Lo Stato in cui si svolge la missione deve accettare la presenza civile internazionale 
permettendo l’ingresso del team sul suo territorio; 
• Le parti in lotta devono essere interessate a mantenere una rispettabilità internazionale (la 
deterrenza non funziona in presenza di profittatori di guerra, i cosiddetti war spoilers). 
2.7.4 lʼintervento civile di pace secondo Alberto L’Abate 
Lo schema e la teorizzazione di LʼAbate sono ripresi nel recente testo “Per un futuro senza 
guerre” (2008). Lʼautore presenta una tabella in cui vengono incrociate due variabili: i livelli del 
conflitto (su piccola scala e su grande scala) e il tipo di intervento (interno o esterno). 
Tab. Il tipo di interventi (interni ed esterni) e quelli da privilegiare (L´Abate 2008, 115 ) 
 
 
  
 LʼAbate definisce intervento interno in conflitti a piccola scala “quel tipo di intervento, che 
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spesso non viene nemmeno chiamato di interposizione, che comporta comunque lʼintromissione di 
un terzo in un conflitto tra due contendenti, per aiutarli a cercare una soluzione nonviolenta dei 
conflitti” (L’Abate 2008, 116). I campi di applicazione di questo intervento individuati da L’Abate 
sono la psicoterapia di famiglia, la mediazione familiare, la conciliazione dei giudici di pace, 
lʼarbitrato. 
Per intervento esterno in conflitti a piccola scala l’autore intende  “unʼinterposizione tra gli 
individui oppressi e gli Stati oppressori” volta a “difendere i diritti umani dei singoli nei confronti 
degli Stati che non li rispettano” (Ibidem). Come esempi vengono riportate le attività di PBI, quelle 
di Amnesty International e le azioni a supporto dellʼaiuto umanitario svolte da ONG come il Gulf 
Peace Team o da gruppi nonviolenti durante Mir Sada. 
Lʼintervento interno in conflitti a grande scala è collocato storicamente nelle esperienze di 
interposizione non armata da parte di ONG e movimenti pacifisti e nonviolenti locali. LʼAbate  
ricorda in particolare le interposizioni spontanee avvenute durante i conflitti in Algeria nel 1961, in 
Cina nel 1968 e nel 1988, nelle Filippine (1986), a Sarajevo (novembre 1992). 
Lʼintervento esterno in conflitti violenti è identificato da LʼAbate come lʼazione in un 
situazione di conflitto ad alta intensità da parte di gruppi esterni al contesto e preparati alle tecniche 
dell’azione nonviolenta. Qui vengono ricordate le varie azioni condotte da Gulf Peace Team, 
Volontari per la Pace in Medio Oriente, Witness for Peace in Guatemala, i Beati i Costruttori di 
Pace con la prima marcia a Sarajevo (LʼAbate, 2008, 120-1). 
Per L’abate la sfida del movimento nonviolento e pacifista sta nel collegamento tra gli ultimi 
due interventi, cioè tra quello interno in conflitti a grande scala e quello esterno in conflitti violenti. 
LʼAbate infatti conclude che per quanto lʼinterposizione nonviolenta compiuta dai gruppi locali è 
quella più efficace, anche le azioni di gruppi estranei, ma ben preparati alla nonviolenza  è di grande 
aiuto nella ricerca di soluzioni pacifiche ai conflitti. L’obbiettivo è dunque quello di unire 
lʼintervento esterno con lʼintervento interno che, a livello organizzativo significa un maggiore 
coordinamento tra i gruppi locali con quelli esterni (LʼAbate, 2008, 120-1). 
LʼAbate sostiene la necessità di partire con almeno 1000-2000 persone in un progetto 
europeo (2008a, pag. 60) nonostante questo numero sia molto inferiore rispetto a quello dei 
partecipanti alle interposizioni nonviolente spontanee; e poi insiste sulla necessità che le istituzioni 
raggiungano questa soglia con i loro finanziamenti; ma, in questo non è in linea con quanto sostiene 
Weber, infatti pensa che anche un piccolo gruppo possa portare contributi utili alla pacificazione; 
per questo lui ha promosso e costituito personalmente Ambasciate di Pace con poche persone, 
rischiando di fare azioni solo simboliche. Va notato come lʼespressione a grande scala venga 
riferita al conflitto e non al gruppo che interviene. Infatti LʼAbate, riferendosi ai gruppi nonviolenti 
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e ONG locali, sottolinea che “anche la presenza di persone significativamente legate ai gruppi 
combattenti può non necessitare grandi numeri per essere efficace” (LʼAbate, 2008, 121). 
Infine la prospettiva di collaborazione con altre istituzioni (ONU o organismi 
sopranazionali) è condivisa da LʼAbate ma solo in parte, in quanto questʼultimo ritiene che gli 
sforzi di convincimento delle istituzioni (lʼONU in primis) non potranno avere risultati nel breve 
periodo, almeno fintanto che “non avremo delle Nazioni Unite più democratiche” (LʼAbate, 2008, 
pag. 120). 
 Sul problema se il personale che partecipa a questi interventi debba essere solo  
professionista o solo volontario, egli sostiene che per impedire lʼassorbimento nella rigidità delle 
istituzioni di questo tipo di intervento, occorre sempre una componente volontaria (LʼAbate, 2008, 
pagg. 59-62). Unʼultima nota, riguarda la prevenzione dei conflitti. Se i gruppi locali e 
internazionali fossero più collegati, ci sarebbe anche maggiore spazio per agire in funzione di una 
prevenzione del conflitto, attività che LʼAbate considera molto più facile e molto più fruttuosa 
dellʼintervento a conflitto già iniziato (LʼAbate, 2008, pag. 122). 
 2.7.5 Un confronto tra le posizioni dei tre teorici 
Oberloser (2008-2009, 217), pratica un confronto tra le posizioni dei tre teorici 
dellʼintervento civile nonviolento ponendole  su due livelli: quello dellʼimpostazione ideologica e 
quello della pratica. 
Dal punto di vista ideologico Muller e Schweitzer sono dʼaccordo sul fatto che lʼintervento 
civile nonviolento si deve intendere come alternativa funzionale allʼintervento militare ritenendo 
che ci siano delle mansioni per le quali lʼazione dei civili sia più efficace ed appropriata di quella 
dei militari. Muller tuttavia precisa di non voler mettere in discussione il ruolo dei militari nei 
conflitti armati, ma di dimostrare la praticabilità dellʼintervento civile. La Schweitzer prende la 
struttura militare come punto di riferimento per definire le azioni che la società civile può compiere 
come attore di pace (salvo però che nella fase acuta per il quale non esclude l’azione militare e dove 
lʼoperato civile deve essere sottoposto comunque ad una seria considerazione dei rischi). Le 
posizioni dei due teorici sembrano avvicinarsi ad una concezione più pragmatica del’intervento 
nonviolento.  
Secondo Drago la decisione di ricorrere allʼintervento civile nonviolento è dettata da una 
scelta che prescinde dalle considerazioni sulla sostituibilità delle funzioni militari. La scelta è di 
tipo politico, in favore di un modello di sviluppo basato su unʼorganizzazione di tipo 
autogestionario e popolare che privilegi lo sviluppo dei rapporti interpersonali. LʼAbate ricalca, in 
parte questa posizione, in particolare rivendicando un ruolo politico delle ONG e dei movimenti 
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(locali e internazionali) nella prevenzione e nella soluzione dei conflitti sia a bassa che ad alta 
intensità (su piccola e su grande scala). Drago e L’Abate invece sembra mantengano un approccio 
più di principio all’azione nonviolenta di pace, nella misura in cui i principi nonviolenti vengono 
posti  come base politica di un nuovo modello sociale. 
Rispetto alla pratica, i punti su cui si trovano d’accordo gli studiosi sono i seguenti (Ivi, 218-
9): 
- la preferenza per lʼintervento preventivo 
- il ruolo attribuito alla popolazione locale come attore politico responsabile del proprio 
destino (responsabilizzazione) 
- la necessità di una formazione per gli operatori 
I punti principali che differenziano i modelli dei quattro teorici sono invece riportati nella 
tabella seguente (Ivi, 218): 
• la necessità di avere un ruolo di terza parte nel conflitto: Drago ritiene legittima, seppur con 
le debite cautele, una ingerenza di tipo civile. LʼAbate mette lʼaccento sul ruolo dei locali come 
terza parte nel conflitto. La terzietà è qui intesa rispetto al conflitto, non rispetto alla provenienza 
di chi interviene. Muller occupa una posizione intermedia non escludendo la possibilità per il 
team internazionale di operare in condizioni di clandestinità qualora le autorità negassero 
lʼingresso nello Stato. La Schweitzer esclude invece ogni tipo di intervento che non si identifichi 
come terzo rispetto alle parti in conflitto; 
• la relazione con i militari: Drago e LʼAbate la escludono. Schweitzer e Muller non 
affrontano direttamente lʼargomento ma fanno intendere che la presenza militare non può essere 
ignorata; 
• gli sbocchi auspicati: su questo punto si nota una convergenza dei quattro teorici per quanto 
riguarda un eventuale istituzionalizzazione dellʼintervento civile nonviolento nellʼambito delle 
Nazioni Unite. Tuttavia le precisazioni di Drago e LʼAbate rispetto al tipo di ONU 
(rappresentativo dei popoli e non solo degli Stati) allʼinterno del quale inserire lʼIPN, crea una 
certa distanza rispetto alle posizioni espresse da Muller e dalla Schweitzer. Il primo ritiene che per 
essere efficace su grande scala sia necessaria la partecipazione dei poteri pubblici (statali o 
intergovernativi), la seconda parla delle ONG come possibili partner implementatori dellʼONU. 
 
 
 
 
 2.8 Il caso dell’intervento Civili di pace Italiano e la prospettiva Europea 
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2.8.1 L’ambito Italiano 
In Italia, uno straordinario movimento popolare ha democraticamente ottenuto, in forza 
dell’art. 11 della Costituzione Repubblicana, due leggi (l. 230/1998 e l. 64/2001) che danno corpo e 
istituiscono la “difesa civile non armata e nonviolenta” tramite il Servizio Civile Nazionale, sia in 
Italia che all’Estero. Tale Servizio Civile, diverso per natura ed autonomo dal servizio militare, 
risponde come questo al dovere costituzionale di difesa della Patria con mezzi nonviolenti. 
In Italia gli obiettori di coscienza hanno saputo costruire dal basso un Servizio Civile (SC) che, 
dovrebbe preparare alla difesa alternativa; e che è organizzato dall’Ufficio Nazionale (UNSC), che 
quindi sarebbe la prima istituzione nel mondo per difesa alternativa. Purtroppo però l’UNSC non ha 
mai preso una reale iniziativa sul tema difesa nazionale e internazionale e ha invece inteso il SC 
come politica giovanile, privandolo così di forza propositiva nel campo degli Interventi Civili di 
Pace. 
L'associazionismo italiano ha implementato nel frattempo, in autonomia rispetto alle 
istituzioni, esperienze di accompagnamento protettivo a tutela di difensori di diritti umani e 
importanti missioni di attivisti volte a scongiurare la violenza sui civili in zone di guerra. Tra le più 
importanti vanno ricordate: nei Balcani (500 volontari a Sarajevo nel 1992 e 2000 per la marcia Mir 
Sada nel 1993), in Medioriente (250 attivisti di Action for Peace in Palestina nel 2001 e altre 
migliaia negli anni successivi, per interposizione nonviolenta e monitoraggio elettorale), in Africa 
(300 volontari dei Beati Costruttori di Pace in Congo nel 2001 al Simposio per la Pace, altri 110 nel 
2006 per monitoraggio e sostegno al processo elettorale) e nei nostri territori per arginare razzismo 
e cultura mafiosa. Gruppi di donne da tutta Italia si sono unite al movimento delle Donne in Nero, 
nato a Gerusalemme nel 1988 per costruire relazioni tra donne palestinesi e israeliane che si 
opponevano all'occupazione israeliana e per proteggere la popolazione civile palestinese. Il 
movimento si è poi diffuso nei Balcani e altre zone di conflitto coinvolgendo nel mondo circa 
10.000 donne. Centinaia di volontari e volontarie italiani/e sono stati dislocati, dal 1989 ad oggi, nei 
diversi progetti delle Peace Brigades International (ONG internazionale nata in Canada nel 1981) 
grazie all'istituzione della Onlus Pbi Italia nel 1988. 
Nel 2007 nasce, come luogo di dialogo tra Ministero degli Esteri, Ufficio Nazionale del 
Servizio Civile e Organizzazioni della Società Civile italiane, il Tavolo Interventi Civili di Pace
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(ICP). Per quanto negli anni a seguire il confronto istituzionale è stato molto scarso, il tavolo si 
propone oggi come luogo di confronto e di coordinamento della società civile italiana che interviene 
in zone di conflitto, in Italia e all'estero. Il Tavolo ICP intende promuovere interventi di operatori 
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 Al tavolo aderiscono singole associazioni (tra le quali Un ponte per, Operazione Colomba, Arci, CSDC, Sereno Regis, 
SCI-Italia, Associazione per la pace, ecc) e reti di associazioni come Rete IPRI-CCP e Rete Disarmo.  
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professionali e volontari che contribuiscono a prevenire e trasformare i conflitti mediante attività di 
peacebuilding e peacekeeping non armato. E' una piattaforma di condivisione, confronto e ri-
elaborazione delle diverse sollecitazioni provenienti dalle associazioni componenti e coordina le 
azioni per la promozione di interventi civili di pace italiani, supportando i relativi processi 
decisionali. Negli ultimi anni, un processo di progettazione partecipata tra le associazioni ha portato 
alla stesura di un Documento sui Criteri degli Interventi Civili di Pace italiani, definitivamente 
approvato e sottoscritto il 10 giugno 2012 a Roma, in occasione del Forum della Pace.  
Nel dicembre 2013, a seguito di una faticosa mediazione, il deputato Giulio Marcon è 
riuscito a inserire nella Legge di Stabilità 2014 un emendamento che “autorizza la spesa di 3 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, per l'istituzione in via sperimentale di un 
contingente di corpi civili di pace destinato alla formazione e alla sperimentazione della presenza di 
500 giovani volontari da impegnare in azioni di pace non governative nelle aree di conflitto o a 
rischio di conflitto o nelle aree di emergenza ambientale” (legge 147/2013). Il finanziamento viene 
agganciato all'art.12 della legge sul servizio civile nazionale, che regola il servizio all’estero, 
coerentemente con il suo mandato di promuovere la “difesa della Patria con mezzi ed attività non 
militari” (legge 64/2001).  
Al momento il Tavolo ICP è in una fase di rilancio attorno ai temi della sperimentazione 
degli ICP, della campagna di “difesa civile” (con la Proposta di Legge di iniziativa popolare) e la 
campagna per l’abbattimento delle spese militari (campagna contro il programma d’acquisto dei 
bombardieri F-35).  La nuova legge per il finanziamento degli interventi civili di pace ha aperto una 
nuova fase di dialogo con le istituzioni per definire dettagli e linee guida dei progetti sperimentali. 
Non è da dimenticare che gli interventi vengono finanziati nel quadro del Servizio Civile Nazionale 
che presenta ancora dei limiti. Il Tavolo ICP ha aperto un dialogo con il Consiglio Nazionale Enti 
Servizio Civile e la Consulta Nazionale Servizio Civile per definire la tipologia dei progetti che 
possono essere finanziati ed elaborare la bozza di decreto che consentirà poi all'Ufficio Nazionale 
Servizio Civile di far partire il bando per progetti sperimentali di CCP. Uno dei problemi con 
l’attuale legislazione è rappresentato dal fatto che le associazioni attualmente non accreditate come 
enti di servizio civile possono partecipare al bando da sole ma devono cercare di agganciarsi ad enti 
già accreditati (magari facendosi registrare delle sedi estere in aree dove poi svolgere la 
sperimentazione).  
Si può dire che questo sia un momento “storico” per gli ICP Italiani. Il movimento per la 
pace Italiano si sta dimostrando fortemente determinato nello stimolare il dibattito circa la 
costituzione dei corpi civili di pace, di difesa alternativa (con il ridimensionamento delle spese 
militari) formazione alla nonviolenza. I progetti sperimentali su questo tipo di intervento devono 
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servire anche a stimolare maggiormente questo dibattito nelle sedi istituzionali Nazionali ed 
Europee. 
2.8.2 L’ambito Europeo 
Nel 1995 l’europarlamentare dei Verdi Europei Alex Langer propose l’istituzione di un 
Corpo Civile di Pace Europeo. La proposta di istituzione di un Corpo Civile di Pace Europeo 
ripresa da Langer era contenuta nel rapporto Bourlanges/Martin al Parlamento Europeo del 17 
maggio 1995. Questo corpo è concepito come team di specialisti capaci di intervenire in fase di 
prevenzione, gestione e risoluzione del conflitto, con azioni “generatrici di pace”, finalizzate alla 
mediazione, alla promozione della fiducia fra le parti, all’assistenza umanitaria, alla re-integrazione 
di combattenti (specie mediante disarmo e smobilitazione), alla ri-abilitazione nonché alla ri-
costruzione ed alla promozione dei diritti umani.
70
 Successivamente alla proposta di Langer, viene 
avanzata una  raccomandazione ad hoc alla Commissione dal Parlamento Europeo del 10 febbraio 
1999 per l’istituzione di un Corpo Civile di Pace Europeo. C’è poi una Risoluzione del Parlamento 
Europeo succeduta alla  Comunicazione della Commissione sulla prevenzione dei conflitti del 13 
dicembre 2001 e i due studi di fattibilità On the European Civil Peace Corps (2004, a cura di 
Catriona Gourlay, commissionato dal Parlamento Europeo) e Feasibility Study on the Establishment 
of a European Civil Peace Corps (2005, a cura di P.Robert, K. Vilby, L. Aiolfi, R. Otto, 
commissionato dalla Commissione Europea).
71
 
Anche se il progetto dei Corpi Civili di Pace Europeo non si concretizza nella direzione 
proposta, dal 2003 le missioni civili all’estero sono una realtà dell’Unione Europea. Per quanto 
mostrino ancora limiti negli ambiti di intervento e nei processi di formazione e selezione del 
personale, tali missioni mostrano un forte interesse dell’UE per gli interventi civili. L’Unione 
Europea, inoltre, attraverso la creazione della European Peace-building Partnership (PbP) dimostra 
la volontà di coinvolgere e sostenere direttamente le realtà della società civile nei processi di pace.  
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 Si veda l’articoli di M. Martinelli: “Corpi civili di pace europei: sviluppi e prospettive”, in A. L’Abate e L. Porta 
(edd.): L’Europa e i conflitti armati, op. cit., 119-132 
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 P.K. Vilby et al.: “Feasibility Study on the Establishment of the European Civil Peace Corp (ECPC)”, nov. 2005. V. 
Dudouet e H. Clark: Nonviolent Civic Action in Support of Human Rights and Democracy,. Directorate-General for 
External Policies of the Union, EXPO/B/DROI/2008/69. Brussels: European Parliament, May 2009, EXPO/B/DROI/ 
2008/69.  
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VALUTAZIONI CONCLUSIVE 
 Sono trascorsi ormai quasi settant’anni dalla nascita delle Nazioni Unite e del suo 
peacekeeping. Per quanto sul piano pratico le operazioni di pace dell’ ONU non hanno saputo 
dimostrare la loro efficacia in ogni circostanza, mostrando in più casi limiti e debolezze, è pur vero 
che esse hanno fatto per così dire “scuola”. Con la pratica del PK, l’ONU ha potuto introdurre nel 
sistema internazionale una prassi basata sul concetto di responsabilità collettiva, che nel sistema 
internazionale precedente non era possibile concepire. 
 Bisogna quindi riconoscere all’ONU almeno due meriti: essersi conquistato un ruolo in primo 
piano come attore di pace nel mondo, da cui è dipeso lo sviluppo delle pratiche del PK che oggi 
conosciamo; è quello di rappresentare il primo governo mondiale della storia e punto di partenza di 
un processo solidaristico e cosmopolitico. 
 L’intervento nonviolento dei civili nei conflitti ha radici antiche che precedono anche quelle 
del’intervento di pace dell’ONU. È passato infatti più di un secolo da quando Gandhi, intervenendo 
senza armi in un conflitto, cominciò a concepire lʼidea di un Esercito di Pace. Il suo progetto si 
realizzò in India solo dopo la sua morte ma ispirò una serie di esperimenti in questo senso a livello 
Internazionale.  
 In conclusione ho voluto considerare i due tipi di intervento, quello dell’ ONU e quello 
civile, dal punto di vista pratico e teorico.  
 L’intervento istituzionale dell’ONU nella pratica.  
 Il mutamento subito dal PK dalla sua nascita è notevole, si è passati dalle operazioni 
tradizionali d’ interposizione a garanzia dei trattati di pace, alle missioni multidimensionali di 
ricostruzione nazionale di ultima generazione. 
 La complessità delle missioni multidimensionali ha richiesto un approccio diverso del quale 
emergono due fattori di grande interesse:  
1) Il progressivo spostamento del PK dal modello westfaliano a quello post-westfaliano. 
Questo significa un PK più intrusivo negli affari interni di uno Stato grazie all’espansione 
del concetto di Responsibility To Protect e la riduzione del principio di sovranità Statale. 
2) L’espansione della componente civile dovuta alla molteplicità di nuove mansioni di tipo non 
militare (gestione dell’emergenza, polizia, funzionari, osservatori).  
Per quanto controverso, il concetto di Responsibility to Protect ha saputo dare un nuovo 
slancio all’azione dell’ONU permettendole in questo modo di operare nei conflitti interni e negli 
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Stati falliti o al collasso. Tuttavia dopo gli anni neri per il PK nei primi anni ’90, le missioni 
multidimensionali di ultima generazione hanno subito la tendenza ad essere più robuste 
militarmente.  
L’espansione della componente civile è importante perché controbilancia la componente 
militare in numerose mansioni rendendo la presenza della missione meno “ingombrante” alla 
popolazione locale. Per contro, l’interazione tra le ONG e le strutture militari del PK è piuttosto 
complicata. Le ONG non vogliono rischiare la perdita della propria indipendenza e correre il rischio 
di essere strumentali alle politiche di “civilizzazione” dell’intervento militare umanitario (per 
renderlo più digeribile all’opinione pubblica). 
In generale le operazioni dell´ONU sono in grado di fornire il quadro istituzionale più 
appropriato, pare abbiano degli effetti migliori rispetto agli interventi degli Stati nel prevenire i 
conflitti a bassa intensità, nel restauro delle istituzioni e nei processi di democratizzazione. Il PK 
dell’ONU risulta invece debole nei conflitti in cui sono coinvolti indirettamente gli Stati più forti, 
che possono bloccarne l’azione.   
Quello che ne deriva per l’azione di pace delle ONG, è che da una parte esse hanno uno 
spazio d’azione maggiore nelle missioni multidimensionali, dall’altra soffrono una carenza di 
democraticità nelle operazioni ONU e una diffidenza verso le strutture militari. Secondo i quattro 
teorici dell’intervento civile di pace che abbiamo messo a confronto, sostengono seppur in modo 
dfferente che un’istituzionalizzazione dell’intervento civile nell’ambito dell’ONU sia pertanto 
auspicabile. L’Abate e Drago, fanno notare che questa collaborazione non possa prescindere da una 
riforma dell’ONU che vada nella direzione dei popoli e non solo degli Stati.  
Già gli UN Volunteers sono stati stimolati dalle attività degli organismi nonviolenti, come le 
PBI e la Nonviolent Peaceforce, a compiere attività analoghe (ad es. lʼaccompagnamento 
nonviolento) in collaborazione con gli organismi di volontariato. Eʼ un piccolo passo verso quella 
congiunzione tra attività dellʼONU e del Movimento per la Pace che, secondo Drago e Schweitzer, 
costituisce lʼobiettivo più qualificante che il Movimento per la Pace ha in vista. 
 Rispetto alla teoria del PK dell’ONU. 
 Gli studi teorici in materia di operazioni di pace hanno seguito lo stesso andamento delle 
operazioni nel tempo. Alla proliferazione delle operazioni del ‘90 è seguita un’esplosione degli 
studi in materia. L’avvento delle operazioni di pace di nuova generazione ha dato stimolo alla 
letteratura su diversi filoni (peacebuilding, processi di transizione politica, governante, ecc), ma 
soprattutto ha il dibattito sull’approccio teorico allo studio della materia.  
  L’approccio teorico emergente di tipo “critico”, ha permesso a gli studi sul PK di progredire 
sul piano teorico, aprendo così una strada del tutto nuova. Quest’approccio è stato stimolato in parte 
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dalla carenza teorica lamentata da diversi studiosi e dalla inadeguatezza delle teorie del tipo 
problem-solving nel fornire una cornice teorica appropriata.  
 Le teorie “critiche” invece dimostrano una maggiore comprensione del sistema 
internazionale e dell´ordine prevalente delle cose, si sforzano quindi di riflettere sugli interessi che 
questo ordine persegue.  
 In definitiva quest’approccio è di grande importanza anche per il gl’ interventi civili di pace 
che hanno la caratteristica di basare la propria azione sulla critica profonda delle strutture politico-
economiche che generano la violenza e la guerra.  
 Le qualità che condividono l’approccio “critico” e i tratti che le caratteristiche del’intervento 
civile, rispecchiano le tre questioni fondamentali esposte da Bellamy (cfr. p. 67): 
- Il proposito: entrambe abbracciano il concetto di sicurezza umana che permette un approccio 
normativo adeguato 
- La natura della società mondiale: anche la filosofia dell’intervento civile di pace abbraccia 
la visione che il mondo sociale e i problemi verso i quali gli interventi di pace sono 
indirizzati, vengono costruiti dalle volontà politiche degli attori principali. 
- Relazione teoria/pratica: gli interventi civili di pace legano le proprie convinzioni teoriche 
di base all’azione pratica (questo è uno dei motivi che le spinge a rifiutare la collaborazione 
con i militari). 
La prospettiva teorica dell’intervento civile di pace 
Ad oggi, dopo 100 anni dall’idea di Gandhi, dopo alcuni decenni di esperienze collettive, 
che hanno rappresentato grandi sforzi del Movimento per la Pace mondiale, non è prevedibile una 
convergenza teorica su questo tipo di intervento.  
Lo studio di fattibilità delle NVPF, che ne ha diretto l’azione sul campo, dimostra la scelta 
alla base dell’intervento, di voler adottare una nonviolenza pragmatica, che si allontana dall’eredità 
gandhiana. In questo senso la NVPF ha creato uno strappo con il passato, ponendo di fatto 
l’intervento nonviolento in una posizione che non esclude a priori una possibile collaborazione con 
il CIMIC , quindi la possibilità di un inglobamento dell’intervento civile nelle operazioni militari.  
 Inoltre manca ancora una esperienza significativa (in termini di numero di partecipanti), che 
sia stata programmata e monitorata nella sua progettazione, nel suo sviluppo sul campo e nei suoi 
risultati. Oltre allo studio di fattibilità, di tipo professionale, della Nonviolent Peaceforce, non è 
seguito uno studio professionale sulle modalità di azione e sui risultati ottenuti e ottenibili da questo 
tipo di interventi. 
La pratica dell’intervento civile di pace 
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Il problema del riconoscimento rappresenta la spina sul fianco del  Movimento per la Pace.  
Al giorno d’oggi gl’interventi di pace necessitano di un approccio che non si colloca 
all´interno di uno stato, società o centro di potere in particolare, ma piuttosto che promuova mezzi 
costruttivi per gestire i conflitti sul piano locale e globale nell´interesse di tutta l´umanità. 
Se il diritto internazionale fosse più robusto delle attuali dichiarazioni di principio e se 
l’ONU fosse più sviluppato e riformato, le loro autorità politiche potrebbero dare un forte sostegno 
a questo tipo di intervento e renderlo molto più incisivo. Quindi in questo senso gl’ interventi civili 
di pace possono anticipare la possibile costituzione di una forza di PK civile, composta da operatori 
indipendenti delle ONG, che agisca svincolata dal sistema di controllo stato-centrico così da rendere 
più democratiche le operazioni di pace dell’ONU. 
 Oltre al problema del riconoscimento le ONG devono compiere quel salto professionale in 
grado di avvicinarle ai livello degli organismi come l’ONU, l’OSCE o la UE. Il limite delle ONG è 
purtroppo quello legato alle risorse, che molto spesso risultano insufficienti per un’adeguata 
preparazione. Un altro punto debole delle ONG è il poco coordinamento e un basso livello di 
inclusione nei partenariati regionali. 
 Dal 1957, anno della fondazione delle Shanti Sena, gli interventi civili di pace hanno 
compiuto un percorso comunque significativo se si pensa che il mondo è stato congelato tra due 
blocchi contrapposti e indebolito dalla paura nucleare sino al 1989. Realtà come World Peace 
Brigade, Witness for Peace, PBI e la neonata Nonviolence Peace Force (solo per citarne alcune) 
hanno saputo interpretare praticamente i principi del pacifismo e della nonviolenza creando gruppi 
di operatori e volontari impegnati in interventi di pace in ogni parte del mondo. D'altronde anche 
realtà più piccole, unendosi hanno dimostrato la capacità di operare nei conflitti. Per questo si 
ricordino le grandi esperienze fatte nei Balcani dal coordinamento internazionale del Movimento 
per la Pace (ambasciate di pace, marce simboliche, negoziati informali, assistenza umanitaria) 
oppure le iniziative collettive in Palestina (le varie azioni di interposizione, Gaza freedom march). 
 Sul piano politico la determinazione a non perdere l’autonomia e l’indipendenza è sempre 
molto forte da parte delle ONG perché ciò significa non rischiare di essere assorbite dalle logiche 
politiche dominanti. Perciò il Movimento per la Pace deve essere in grado di porsi di fronte alla 
comunità internazionale come un attore di pace valido e politicamente non schierato e non 
solamente come attività strumentale alternativa o parallela a quella di altri attori di pace. Per fare 
questo, esse devono dimostrare di essere sufficientemente mature e preparate a cogliere la sfida 
della pace, per cui è necessario un maggiore sviluppo degli studi teorici in grado di diriggere al 
meglio l’approccio pratico sul campo.  
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